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Editoriale 


L'efficace trasferimento delle conoscenze ed innovazioni a fa¬ 
vore del settore agricolo assume un significato di grande rilievo 
nell'indispensabile processo di continua crescita del territorio. 
La complessità delle sfide economiche che l'agricoltura deve 
affrontare e la necessità di garantire standard sempre più elevati 
rispetto ai temi dell'impatto sull'ambiente, della sicurezza e della 
salubrità degli alimenti destinati sia all'alimentazione umana che 
animale, richiedono uno sforzo di strutturazione delle informazioni 
tecnico-scientifiche e comportano l'individuazione dei possibili 
"agri-sistemi" di riferimento per le aziende agricole del territorio. 
Accanto ai tradizionali servizi diretti di assistenza tecnica e 
consulenza in campo e in allevamento, il cui ruolo non può 
essere né surrogato né sostituito, molte delle nuove e complesse 
conoscenze possono essere organizzate, mediate e disseminate 
all'intera comunità di operatori del settore agricolo sfruttando le 
possibili tecnologie dell'informazione e della comunicazione 
(ICT). Tali tecnologie si caratterizzano per l'immediata e regolare 
disponibilità di dati e informazioni tecniche, l'organizzazione 
ordinata e gerarchica dell'informazione rispetto al suo utilizzo in 
relazione a colture, allevamenti, tecnica e tecnologie agricole, 
la possibilità di utilizzare i dati e le informazioni per simulare le 
scelte aziendali attraverso applicativi dedicati. 

Tenendo presente che l'obiettivo è di veicolare prontamente le 
conoscenze e le informazioni tecniche, possono esseri immaginati 
alcuni ambiti di applicazione: organizzazione e aggiornamento 
di database di dati tecnici e risultati sperimentali accessibili all'a¬ 
zienda e ai tecnici del settore; sviluppo di modelli previsionali 
sulle scelte tecniche aziendali di breve, medio e lungo periodo 
(riferiti agli effetti delle lavorazioni, agli effetti delle tecniche 
colturali, della difesa delle colture, della gestione tecnica dell'al¬ 
levamento); valutazione di scenari sull'uso delle risorse all'interno 
dell'aziende agricole e sull'introduzione di nuove tecnologie, 
analizzandone gli effetti sul sistema fisico-biologico dell'azienda 
nel lungo periodo (terreni, colture, animali, strutture) e le ricadute 
economiche; infine sviluppo di sistemi di supporto alle decisioni 
sull'impiego di varie risorse naturali (per esempio acqua e suolo) 
o di reimpiego di nutrienti ricavati nei processi agricoli (il riutilizzo 
degli effluenti zootecnici). 

Al di là della necessità di integrare le fonti di dati tecnici, vi è 
la necessità di sviluppare un sistema di diffusione della cono¬ 
scenza in agricoltura che risulti coerente e condiviso dal sistema 


di assistenza tecnica regionale e dalle istituzioni, andando a 
costituire una struttura informatica di riferimento per tutti i portatori 
di interesse del settore. Tale sistema faciliterebbe senz'altro il 
"dialogo" tra le componenti del sistema agricolo, rafforzando 
anche la coerenza delle informazioni tecnico-scientifiche veicolate 
e trasferite a favore delle aziende agricole. 

L'obiettivo generale è quello di disporre di un insieme di strumenti 
informatici che consenta di erogare servizi di consulenza tecnica 
alle aziende agricole con modalità innovative, indirizzate innan¬ 
zitutto ai tecnici ed ai professionisti che svolgono direttamente 
attività di assistenza tecnica. Tali sistemi hanno un carattere in¬ 
novativo e diffondendosi nella "comunità di utenti" sono destinati 
a diventare lo standard di riferimento per l'erogazione di servizi 
tecnici a favore delle aziende agricole del territorio regionale. 
L'obiettivo è anche quello di rafforzare la coerenza delle indi¬ 
cazioni tecniche da trasferire al sistema agricolo, nonché di 
facilitare l'interscambio sui temi del trasferimento di conoscenze, 
tecniche e dati tra i diversi soggetti tecnici che operano, con 
varie modalità, direttamente in azienda e la struttura ERSA che 
potrebbe sviluppare, anche in collaborazione con altre strutture 
del territorio che si occupano di modellistica e informatizzazione 
del dato, temi di carattere tecnico più specialistico. 

Tali sistemi ICT non sono naturalmente da considerare alternativi 
all'attività di assistenza tecnica ed all'osservazione in campo e 
diretta in azienda; rappresentano invece strumenti complementari 
in grado di qualificare ulteriormente l'attività di consulenza attra¬ 
verso simulazioni di scenari e scelte anche su aspetti integrati. 
Molti aspetti di scenari colturali, di allevamento, di uso delle 
risorse o di impatto ambientale, quando riportati e integrati su 
base ampia e territoriale, possono infine rappresentare un utile 
strumento di supporto per le scelte di programmazione e piani¬ 
ficazione del territorio a livello regionale. 

Un tale sistema di diffusione delle conoscenze e di servizi a 
favore dell'agricoltura di carattere innovativo va inoltre incontro 
alle attuali esigenze dell'agricoltura regionale, individuando 
certamente un'esigenza da assecondare anche attraverso la 
prossima programmazione dello sviluppo rurale 2014-2020. 

Sergio Bolzonello 
Vicepresidente e assessore alle attività produttive, 
commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali 
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L'ecosistema del Friuli Venezia Giulia conserva tuttora una so¬ 
stanziale integrità e ci consegna una vasta gamma di prodot¬ 
ti alimentari tradizionali e di qualità. Nei loro sapori possia¬ 
mo ritrovare i profumi della nostra terra, l'autenticità delle sue 
tradizioni, ma soprattutto un patrimonio culturale tramandato 
dalle passate generazioni. 

Nel corso del 2014 TERSA ha continuato la selezione i cibi 
da registrare come prodotti agroalimentari tradizionali (PAT), 
che si aggiungono agli oltre 1 50 già presenti nell'elenco del 
Ministero e consentono un bellissimo percorso attraverso i te¬ 
sori naturali e culinari della regione: non è solo lo statuto po¬ 
litico del Friuli Venezia Giulia ad essere speciale, la genui¬ 
nità degli alimenti appare come estrinsecazione del sistema 
agricolo regionale e della ricchezza del suo patrimonio sto¬ 
rico e culturale. 

La particolarità ed i forti legami territoriali dei cibi della regio¬ 
ne consentono loro di sopravvivere all'impatto di un mercato 
internazionale che esercita pressione per la standardizzazio¬ 
ne, minacciando di trasformarli in prodotti industriali e cancel¬ 
lare le loro caratteristiche di identificazione. 

In un contesto internazionale che presenta forti discontinuità e 
incertezze, le imprese del settore agroalimentare devono se¬ 
guire nuovi paradigmi per difendere il proprio posizionamen¬ 
to, ovvero conquistare nuovi segmenti e mercati. I fattori del¬ 
la globalizzazione, i problemi ambientali, gli orientamenti dei 
consumatori e la ricerca di qualità multidimensionale, le legi¬ 
slazioni complesse e la burocrazia, la stessa altalena dei prez¬ 
zi, impongono a tutti gli attori nuove capacità competitive. 
Chi produce cibo non può quindi sottrarsi ad un impegno co¬ 
stante di miglioramento che non coinvolge solo il prodotto fi¬ 
nale, ma comprende luoghi di produzione, colture e tutta la 
filiera produttiva. Pratiche virtuose ed ecosostenibilità, ottimiz¬ 
zazione e programmazione dei cicli produttivi, diversificazio¬ 
ne varietale, miglioramento qualitativo della meccanizzazio¬ 
ne, acquisizione e selezione delle tecnologie impiegabili per 
il miglioramento dei processi produttivi, questo è l'impegno 
che coinvolge tutti gli agricoltori. 

Nel consumatore finale è maturato un interesse crescente per 
le prassi agricole sostenibili in grado di aumentare il livello 
di sicurezza alimentare e di qualità dei prodotti. Le filiere ali¬ 
mentari che tendono a limitare al massimo i passaggi interme¬ 


di fra produzione e vendita, contenendo costi di trasporto e 
di distribuzione, hanno ottenuto una accoglienza favorevole, 
in particolare i prodotti del comparto ortofrutticolo. Altrettanto 
vale per i marchi di qualità e per le denominazioni che, attra¬ 
verso disciplinari di produzione, garantiscono tracciabilità, si¬ 
curezza alimentare e salubrità. 

All'Expo 2015, il Friuli Venezia Giulia sarà presente con pro¬ 
dotti agroalimentari che derivano da queste pratiche sosteni¬ 
bili e che, nel tempo, hanno permesso di rafforzare il rappor¬ 
to di fiducia con chi compra prodotti friulani. La nostra produ¬ 
zione agricola, date le dimensioni del territorio, non può esse¬ 
re competitiva a livello quantitativo, ma certamente l'esperien¬ 
za dei nostri operatori del settore, accumulata in anni di speri¬ 
mentazione e ricerca, può fare la differenza. A Milano saran¬ 
no presenti certamente i nostri prodotti più famosi, dal vino al 
prosciutto al formaggio, ma anche le tantissime produzioni di 
nicchia che rendono il nostro paniere dell'agroalimentare un 
vero piacere per il palato. 

Il tema dell'Expo - Nutrire il pianeta - è l'obiettivo a cui ten¬ 
dere e la cui realizzazione poggia sia sulle basi di quanto 
già fatto, sia sui progetti per il futuro. Nella nostra regione per 
tradizione, cultura e storia il cibo non è mai stato considera¬ 
to mero prodotto di consumo, non è mai stato privato dei va¬ 
lori profondi che ha sempre custodito, né è stato trattato co¬ 
me una merce qualsiasi. Il suo spreco mette ancora in moto, 
anche nelle generazioni più giovani, articolati sentimenti di ri¬ 
spetto legati alla memoria di quanti la fame l'hanno sofferta 
ed anche alla coscienza di quanti ancora oggi purtroppo la 
soffrono, nonostante l'entità di alimenti globalmente prodotti, 
che potrebbero essere più che sufficienti a nutrire tutte le per¬ 
sone del pianeta. 


Paolo Stefanelli 
Direttore generale 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
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4 NOTIZIARIO 


Oltre la siepe ... il mondo 

Caratteristiche e dinamiche 
del mercato ortofrutticolo italiano 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


In questo numero faremo il punto sul 
sistema distributivo delPortofrutta in 
Italia con uno degli attori principali 
di questo comparto. Intervisteremo 
il Direttore Generale del gruppo 
Naturitalia, un sistema integrato di 
aziende agricole specializzate nella 
produzione di frutta ed ortaggi che ogni 
anno movimenta 420.000 tonnellate 
delle quali l’85% prodotte con sistemi 
di lotta integrata. 

Quali sono le dinamiche che hanno 
caratterizzato il consumo di ortofrutticoli in Italia 
e nel mondo negli ultimi anni? 

Gli acquisti al dettaglio delle famiglie italiane dal 
2000 ad oggi hanno vissuto un notevole ridimen¬ 
sionamento, quantificabile in una flessione vicina al 
20%. Guardando dati più recenti, anche il primo 
semestre del 2014 è caratterizzato da una riduzio¬ 
ne nei consumi domestici di ortofrutta, con -2,5% a 
volume e -6% a valore rispetto al primo semestre 
del 2013. Leggermente migliore la situazione del¬ 
la frutta (-1,3% a volume e -3,3% a valore) rispet¬ 
to alla verdura (-3,6% a volume e -8,3% a valore). 
Questo probabilmente è il risultato di una estate 
con condizioni climatiche particolarmente anoma¬ 
le e sfavorevoli che non hanno incentivato né la 
Voglia" di consumare i classici prodotti stagionali 
né la disponibilità di prodotto "buono" nei reparti. 
In generale è importante offrire un buon prodotto 
in termini organolettici affinché il consumatore sia 
incentivato a ripetere l'esperienza di acquisto. È 
uno dei fattori principali perché ci si possa fidare 
del produttore, lasciandosi poi guidare da lui nel¬ 
le scelte. Occorre però essere anche un po' ragio¬ 
nevoli, evitando magari la fragola a dicembre, nel 
senso che i prodotti di stagione sono più buoni, 
profumati, aromatici. 


L'insoddisfazione presente nel reparto ortofrutta, si 
evince anche dal quantitativo medio acquistato: 
se agli inizi degli anni duemila ogni famiglia ac¬ 
quistava mediamente all'anno circa 460 kg di or¬ 
tofrutta, attualmente i quantitativi annuali per fami¬ 
glia scendono a circa 320 kg, questo è un dato 
molto significativo soprattutto alla luce della que¬ 
stione salute e benessere: gli italiani sono decisa¬ 
mente sotto le quantità minime di ortofrutta racco¬ 
mandate dall'Organizzazione mondiale della sa¬ 
nità, pur rimanendo tra i principali consumatori di 
ortofrutta nel mondo. 

Queste dinamiche si riscontrano su tutte le 
derrate ortofrutticole o ci sono eccezioni? 

In questo trend negativo vale la pena cogliere al¬ 
cune sfumature e messaggi lanciati dal consuma¬ 
tore: il prezzo non è l'unico fattore che condizio¬ 
na l'acquisto, che in gran parte è legato alla per¬ 
cezione del valore ad esso associato. Se la per¬ 
cezione del valore associata al prodotto è uguale 
o superiore a quella prevista, allora questo gene¬ 
ra soddisfazione e fiducia nel consumatore, inco¬ 
raggiandolo ad acquistare ancora. E se il cliente 
percepisce un valore aggiunto in quello che offre il 
mercato (che sia di gusto, nutraceutico, etico, am¬ 
bientale o sociale), è anche disposto ad acquistar¬ 
lo ad un prezzo che non necessariamente è il più 
economico, trasformando così la qualità percepi¬ 
ta in qualità riconosciuta. 

Ne è una dimostrazione la costante crescita ne¬ 
gli ultimi anni del biologico e l'apprezzamento di 
nuove varietà, di referenze tipiche e locali e di 
prodotti caratterizzati da un maggior contenuto di 
servizio come le preparazioni di quarta o quinta 
gamma*. Un esempio è rappresentato dalle albi¬ 
cocche che stanno vivendo un profondo rinnova¬ 
mento varietale ed un ampliamento del periodo di 
commercializzazione: l'inserimento di nuove culti¬ 
var precoci e tardive e l'impegno da parte degli 
agricoltori nell'impiantare nuove varietà con mag¬ 
giore adattabilità agli ambienti, produttive e con 
migliori caratteristiche organolettiche (consistenza, 
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grado zuccherino, colore, polpa) ha generato ap¬ 
prezzamento e soddisfazione da parte del consu¬ 
matore, favorendo così l'incremento dei consumi. 
Buone performance anche per le referenze alte di 
gamma come il radicchio (+61% di acquisti dal 
2006 ad oggi), o le fragole (+34% dal 2000 al 
201 3). Significativa è la situazione del pomodo¬ 
ro, quello tradizionale perde punti percentuali nei 
volumi ma ne guadagna parecchi il ciliegino, che 
riscontra un alto gradimento tra i consumatori. 

È necessario quindi creare valore aggiunto attra¬ 
verso molteplici fattori, al centro dei quali deve es¬ 
sere posta l'attenzione per la qualità e, di conse¬ 
guenza, la soddisfazione del consumatore. 
Com'è strutturato il sistema distributivo italiano e 
qual è la quota occupata dalla GDO? 

A partire dal 201 3 ad oggi, a causa della crisi, il 
panorama distributivo italiano a rete corrente regi¬ 
stra un calo dei fatturati e un calo dei volumi. Gli 
specialisti casa e i discount registrano le migliori 
performance in termini di crescita mentre le picco¬ 
le superfici sono in difficoltà. Si riducono gli iper¬ 
mercati di grandi dimensioni. Questa situazione si 
accentua ancora di più se si considera la distribu¬ 
zione a rete costante, cioè al netto dello sviluppo 
della rete vendita delle singole catene. Possiamo 
affermare che i supermercati imitano molto male i 
discount, che invece copiano bene i supermercati; 
effettivamente è il caso di dire che la crisi ha mes¬ 
so le ali al discount: secondo gli ultimi dati Istat di 
giugno 2014 è l'unico che segna una performan¬ 
ce positiva, in termini di indice del valore delle 
vendite del commercio fisso al dettaglio (con ba¬ 
se 2010), anche se ultimamente si sta verificando 
un rallentamento anche in tale format. 

Secondo dati AC Nielsen, la distribuzione moder¬ 
na ha acquistato sempre più peso a discapito dei 
negozi tradizionali e degli ambulanti sul totale del¬ 
le vendite di alimentari, sottolineando un cambia¬ 
mento nelle abitudini d'acquisto. Nella distribuzio¬ 
ne moderna possiamo considerare gli ipermerca¬ 
ti, i supermercati, il libero servizio e i discount, la 
cui quota è in costate crescita. 

Considerando i nomi delle principali catene di¬ 
stributive, la situazione della GDO ormai è abba¬ 
stanza matura specialmente al nord: una crescita 
ulteriore è possibile sottraendo quote ai competi- 
tor e la classifica delle quote dei principali retailer 
(Coop, Conad, Selex, Esselunga, Auchan, Carre- 
four, Eurospin, ecc..) è un sali e scendi di pochis¬ 
simi punti percentuali. 


Quale futuro si prospetta per il comparto 
ortofrutticolo italiano? 

Il futuro c'è se si riescono a cogliere in tempo reale 
le tendenze di mercato, in quanto gli acquisti sono 
stimolati dall'innovazione di prodotto e di proces¬ 
so. I consumi vanno rilanciati seguendo alcune li¬ 
nee: il consumatore deve essere informato e par¬ 
tecipe al processo che porta l'ortofrutta dal campo 
al punto vendita, anche attraverso esperienze sen¬ 
soriali che esaltano il valore emozionale dei pro¬ 
dotti. Occorre saper comunicare le proprietà salu¬ 
tistiche e di sicurezza alimentare (che ormai è un 
fattore base e non più un prerequisito), raccontare 
la storia che c'è dietro ai prodotti, dare un'identi¬ 
tà all'ortofrutta elevandola dall'ottica delle corrimo- 
dities. E attraverso una conoscenza a 360° del¬ 
la qualità di ciò che il consumatore porta a tavola 
che si possono far crescere i consumi. Più il clien¬ 
te finale è informato e più riesce ad attribuire un 
vero valore a ciò che può scegliere di acquistare, 
cogliendo differenze anche tra prodotti che appa¬ 
rentemente possono sembrare uguali. Solo a que¬ 
ste condizioni il consumatore è disponibile a spen¬ 
dere qualcosina in più per un prodotto buono, si¬ 
curo, ecosostenibile e ottenuto secondo determina¬ 
ti disciplinari di produzione. Poi occorre trovare un 
equilibrio tra il cercare di non far lievitare troppo 
questo qualcosina e d'altro canto non banalizza¬ 
re l'offerta con prezzi di vendita eccessivamente 
bassi (angurie a € 0,10, pesche a € 0,30, mele 
a € 0,50) che finirebbero per mortificare il duro 
lavoro degli agricoltori. Inoltre in questo settore il 
concetto del prodotto di Marca ("Brand") è anco¬ 
ra poco sviluppato, in futuro, potrebbe essere la 
chiave per poter sviluppare la categoria in termini 
di segmentazione e differenziazione. 

Ma, prendendo spunto dal famoso detto, l'unio¬ 
ne fa la forza: è indispensabile una maggiore ag¬ 
gregazione tra imprese, per poter competere in un 
contesto nazionale ma soprattutto internazionale. 
Molti agricoltori credono che a loro non convenga 
considerare questa opzione, ma in realtà le produ¬ 
zioni ortofrutticole hanno un vitale bisogno di ag¬ 
gregarsi. In questo modo si può trarre vantaggio in 
termini di competenze e specializzazioni, generan¬ 
do innovazione e maggiore efficienza. Inoltre un 
sistema aggregato tra varie aziende agricole rap¬ 
presenta l'unione di diversi territori, di diversi valo¬ 
ri e produzioni tipiche. Insieme si ha una maggio¬ 
re potenza in termini di volumi e varietà offerte ma 
anche economici. Inoltre l'aggregazione consente 
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di ricercare nuovi sbocchi commerciali in mercati 
nuovi dove è assolutamente indispensabile far co¬ 
noscere le produzioni per poterle vendere. 

C'è un futuro per le produzioni tipiche locali? 

Le produzioni tipiche locali, hanno certamente un 
futuro se considerate in un'ottica di segmentazio¬ 
ne del mercato. La strategia di valorizzazione dei 
prodotti tipici deve essere dinamica, adattarsi ai 
cambiamenti del mercato e del consumatore, e al¬ 
lo stesso tempo deve preservare l'immagine storico¬ 
culturale legata al territorio e la peculiarità del pro¬ 
dotto, magari allargandone il consumo verso nuo¬ 
ve modalità oltre a quelle tradizionali. È importan¬ 
te effettuare una promozione integrata delle produ¬ 
zioni locali seguendo l'evoluzione nei gusti e nel¬ 
le varietà che, senza snaturare il prodotto, le ren¬ 
dano più adatte agli orientamenti di mercato e le 
arricchiscano di servizi per soddisfare diverse esi¬ 
genze di consumo. 

Quali sono, a suo giudizio, i riflessi sul 
comparto ortofrutticolo italiano del recente 
embargo decretato dalla Russia? 

Senza dubbio il recente embargo russo ha causa¬ 
to una violenta scossa sui mercati ortofrutticoli ita¬ 
liani e a farne le spese sono soprattutto i produtto¬ 
ri che devono fare i conti con una crisi dovuta an¬ 
che all'andamento stagionale anomalo. 

Più di un quarto dell'ortofrutta importata in Russia 
proveniva dall'Europa. Ora si devono cercare nuo¬ 
ve opportunità concentrandoci su nuovi mercati, con 
tutte le difficoltà del caso ma non abbiamo alter¬ 
native l'embargo non finirà in tempi rapidi come 
si poteva sperare in una prima fase. 

Trovare alternative non è facile ma bisogna anda¬ 
re avanti perché le varietà e potenzialità dei pro¬ 
dotti ortofrutticoli italiani sono grandi. Sicuramente 
più siamo aggregati commercialmente e più sia¬ 
mo forti. Bisogna lavorare attraverso azioni siner¬ 
giche ed incentivi concreti finalizzati ad aumenta¬ 
re le esportazioni e cercando di ridurre le barrie¬ 
re all'entrata (tariffe doganali, procedure burocra¬ 
tiche lunghe, regole sanitarie e fitosanitarie sem¬ 
pre più restrittive). 

Quali sono i punti di forza e di debolezza del 
comparto ortofrutticolo sui mercati nazionali ed 
internazionali? 

In tutto il mondo l'Italia è riconosciuta per l'eccel¬ 
lenza dei suoi prodotti agroalimentari, il Made in 
Italy è sinonimo di qualità, sicurezza e tradizione. 
Secondo i dati del Ministero della Salute sulla sa¬ 
lubrità possiamo vantare di avere il primato, con 


valori di residui dei prodotti fitosanitari oltre il limi¬ 
te pari ad appena appena lo 0,3% del totale (la 
media europea è pari all' 1,5% e, se consideria¬ 
mo i paesi extra UE, questo valore sale al 6,5%). 
Punti di forza si possono individuare anche nei vo¬ 
lumi prodotti (anche bio), nell'assortimento dei pro¬ 
dotti offerti, nelle eccellenze DOP, IGP, STG, nella 
diffusione di prodotti di quarta gamma e innovativi. 
Nonostante la frammentizzazione delle aziende 
agricole, negli ultimi anni si registra un processo 
di modernizzazione di tutta la filiera italiana con 
la presenza di operatori commerciali in grado di 
fornire un effettivo valore aggiunto alle produzio¬ 
ni, in termini di condizionamento, packaging e lo¬ 
gistica. Ma si potrebbe fare molto di più se il siste¬ 
ma produttivo aggregasse il prodotto, per poter ri¬ 
spondere alle esigenze dei mercati internazionali 
con una maggiore ampiezza di gamma e di vo¬ 
lumi. Aggregandosi si accorciano anche i canali 
di commercializzazione riducendo così anche le 
guerre di prezzo determinate dalla moltiplicazione 
virtuale delle disponibilità di prodotto. 

Inoltre un sistema aggregato e ben organizzato 
dovrebbe con costanza presidiare direttamente i 
nuovi mercati cercando di cogliere tutte le oppor¬ 
tunità da questi offerte. 

Probabilmente abbiamo dei costi di produzione ele¬ 
vati e la rete logistica (ferrovia e portuale) risulta un 
po' obsoleta e poco efficiente rispetto all'estero. 
Ma una buona organizzazione commerciale unita 
alle capacita produttive e gestionali potrebbe per¬ 
metterci di superare molte delle nostre debolezze. 

(*l NdR: per prodotto di quarta gamma si intende l'or¬ 
tofrutta fresca , lavata , confezionata e pronta al consumo 
mentre per quinta gamma si intende la frutta e verdura 
precotta , confezionata e pronta al consumo 

Breve profilo del l'intervistato 

Gabriele Ferri, dal 2003 Direttore Generale di Na- 
turitalia Soc. Coop. Agr. Oltre alla gestione della so¬ 
cietà si occupa dell'Internazionalizzazione delle ven¬ 
dite di ortofrutta con particolare attenzione al mercato 
asiatico e indiano; del coordinamento dello sviluppo 
commerciale del kiwi a polpa gialla coltivato dai soci 
del consorzio Kiwigold; della costituzione, gestione e 
sviluppo di Euro Naturitalia s.r.l., società che si occu¬ 
pa della vendita di ortofrutta nei mercati dell'est ed in 
particolare in Russia; della costituzione del Kiwi Fruit 
Of Italy, consorzio che ha lo scopo di elevare la qua¬ 
lità del kiwi italiano e promuovere lo sviluppo commer¬ 
ciale su tutti i mercati in particolare quelli oltremare. 
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Il monitoraggio del Grapevine 
Pinot Gris Virus (GPGV) 
in Friuli Venezia Giulia 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


In Friuli Venezia Giulia è stata 
segnalata da alcuni anni una 
sintomatologia a carico di alcune 
varietà di vite a bacca bianca mai 
classificata in precedenza. I sintomi 
includono mosaici, punteggiature 
clorotiche, deformazioni fogliari, 
accrescimento stentato, ridotto 
sviluppo degli acini e del peso dei 
grappoli. Nel 2012 l’identificazione 
di un nuovo virus, denominato 
provvisoriamente Grapevine Pinot 
Gris Virus (GPGV), in un clone di 
Pinot grigio sintomatico proveniente 
dal Trentino-Alto Adige ha fatto 
supporre una relazione tra questa 
sindrome e la presenza del virus 
(Giampetruzzi et al. 2012). 

Questa scoperta ha permesso al Servizio fitosa¬ 
nitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed as¬ 
sistenza tecnica dell'ERSA (di seguito Servizio fi¬ 
tosanitario) di avviare un significativo monitorag¬ 
gio della realtà regionale, in collaborazione con 
l'Università degli studi di Udine e con i tecnici dei 
Consorzi DOC del territorio, per valutare il ruo¬ 
lo di questo nuovo virus rispetto alla sintomatolo¬ 
gia osservata in campo e per prendere in esa¬ 
me eventuali ipotesi alternative. 

I risultati ottenuti nel corso di tre anni di monito- 
raggio hanno evidenziato una diffusa presenza 


del virus GPGV nelle piante sintomatiche. Tutta¬ 
via, la presenza del virus anche nelle piante asin¬ 
tomatiche campionate, in percentuali solo di po¬ 
co inferiori a quelle rilevate per le piante sinto¬ 
matiche, non consente di associare con certez¬ 
za la presenza del virus alla sindrome osserva¬ 
ta in campo. 

Introduzione 

Da circa dieci anni nella nostra regione è stata 
segnalata la presenza di una sindrome caratte¬ 
rizzata da sintomi precoci a danno di alcuni spe¬ 
cifici vitigni di vite. Lo stesso fenomeno è stato ri¬ 
scontrato anche in Trentino-Alto Adige e solo più 
recentemente in Veneto ed Emilia-Romagna. Pinot 
grigio, Traminer, Tocai friulano e Glera (Prosecco) 
sono le varietà maggiormente colpite. 

I sintomi compaiono subito dopo il germogliamen¬ 
to e sono caratterizzati da mosaici, punteggiature 
clorotiche e deformazioni fogliari, accrescimento 
stentato dei germogli, ridotto vigore della pianta 
e perdita di produzione con riduzione dello svi¬ 
luppo degli acini e del peso dei grappoli. Nella 
maggior parte dei casi le piante, dopo una pri¬ 
ma fase di scarso sviluppo, riprendono a vege¬ 
tare normalmente al punto che in estate inoltrata 
diventa difficile riuscire a scorgere le foglie sinto¬ 
matiche, ormai coperte dalla nuova vegetazione. 
Tale sintomatologia inizialmente era stata associa¬ 
ta a cause diverse, quali: danni da tripidi, dan¬ 
ni da acari, carenze di boro, virus, fitoplasmi. A 
causa poi del ridotto numero di piante sintomati¬ 
che presenti nei vigneti e della ripresa vegetativa 
della pianta, il problema era stato spesso sotto- 
valutato, ad eccezione di pochi casi concentra¬ 
ti in provincia di Gorizia, dove invece la sindro¬ 
me era presente in un numero elevato di piante 
con una conseguente perdita di produzione non 
trascurabile. 
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In regione i ricercatori dell'Università degli studi 
di Udine, in collaborazione con i tecnici dei Con¬ 
sorzi DOC, avevano realizzato specifiche pro¬ 
ve per verificare il ruolo di tripidi ed acari nella 
diffusione della sindrome con esito negativo. Le 
analisi svolte allora dal Laboratorio di biotecnolo¬ 
gie del Servizio fitosanitario avevano spesso evi¬ 
denziato la presenza di Grapevine Fanleaf Virus 
(GFLV) in campioni sintomatici raccolti dai tecni¬ 
ci dei Consorzi DOC, ma ciò era probabilmente 
dovuto all'iniziale difficoltà di alcuni tecnici a di¬ 
stinguere i sintomi di GFLV da quelli causati dal¬ 
la nuova sindrome. 

La svolta nello studio della sindrome si è avuta 
nel 2012, quando un pool di ricercatori di di¬ 
versi Istituti, utilizzando le tecniche basate sul se¬ 
quenziamento di nuova generazione, è stato in 
grado di individuare un nuovo virus in due pian¬ 
te di Pinot grigio provenienti dal Trentino-Alto Adi¬ 
ge (Giampetruzzi et al. 201 2). 

Nelle due piante oggetto di studio, una sintoma¬ 
tica ed una asintomatica, sono stati individuati 
complessivamente 6 agenti virali o virus-simili, di 
cui 5 già noti: Grapevine Rupestris Stem Pitting 
associated Virus (GRSPaV), Grapevine Rupestris 
Vein Feathering Virus (GRVFV), Grapevine Syrah 
Virus 1 (GSyV-1 ), FHop Stunt Viroid (FHSVd) e Gra¬ 
pevine Yellow Speckle Viroid 1 (GYSVd-1 ). Oltre 
a questi agenti virali è stato individuato un nuo¬ 
vo virus, avente un genoma simile ad un trichovi- 
rus già segnalato in Giappone, il Grapevine In- 
ner Berry Virus (GINV). Tuttavia, le differenze tra 
le due sequenze erano tali da poter classificare 
il virus in oggetto come una nuova specie, per 
la quale è stato proposto il nome provvisorio di 
Grapevine Pinot Gris Virus (GPGV). 

A causa del ridotto numero di analisi molecola¬ 
ri effettuate su campioni di campo ed al fatto di 
aver ritrovato il virus anche in piante asintomati¬ 
che, i ricercatori avevano concluso che non era 
possibile dimostrare una chiara associazione tra 
il GPGV e la sintomatologia osservata a carico 
del Pinot grigio e di due altre varietà suscettibili, 
il Traminer ed il Pinot nero. 

A partire da questa segnalazione il virus GPGV 
è stato ricercato anche in altre regioni e nazioni; 
la sua presenza è stata segnalata in Korea del 
sud (201 3) e in Slovenia, Repubblica Ceca, Slo¬ 
vacchia, Grecia (2014). In Italia è stato segna¬ 
lato in Emilia-Romagna e in Veneto (201 3) ed in 
Puglia (2014). 


Dal 201 2 ad oggi sono stati pubblicati o presen¬ 
tati diversi lavori sperimentali sul GPGV, ad indi¬ 
cazione dell'accresciuto interesse per questo virus. 
Nel 201 3 Saldarelli et al. hanno dimostrato la 
trasmissione del GPGV tramite innesto su viti indi¬ 
catrici di Vitis ripario e su Vitis vinifera varietà Pi¬ 
not grigio e Traminer e hanno confermato la pre¬ 
senza del virus anche in piante asintomatiche rac¬ 
colte nel corso dei monitoraggi effettuati in Tren¬ 
tino-Alto Adige. 

Nel 2014 Glasa et al. hanno riportato la pre¬ 
senza di GPGV in Repubblica Ceca ed in Slo¬ 
vacchia; utilizzando le stesse tecniche di sequen¬ 
ziamento di nuova generazione impiegate in Ita¬ 
lia hanno dimostrato la stretta relazione tra le se¬ 
quenze del genoma degli isolati slovacchi e la 
sequenza dell'isolato trentino. Tuttavia, la regione 
iniziale del genoma del virus degli isolati slovacchi 
presentava una variabilità non trascurabile, risul¬ 
tando molto più simili al GINV che non all'isola¬ 
to trentino di GPGV. Inoltre, il GPGV è stato indi¬ 
viduato in varietà sia a bacca bianca che rossa, 
caratterizzate da sintomatologia diversa, ipotiz¬ 
zando una diffusione del virus su un maggior nu¬ 
mero di varietà rispetto a quelle studiate in Italia. 
Nel 2013 il Servizio fitosanitario ha segnalato 
formalmente al Servizio Fitosanitario Centrale del 
MIPAAF sia la presenza della sindrome sia la pre¬ 
senza del virus GPGV e la relativa attività di mo¬ 
nitoraggio e studio, precisando l'impossibilità di 
dimostrare una chiara associazione tra la presen¬ 
za del virus e la sindrome osservata in campo. 

Il monitoraggio del GPGV in FVG 

La disponibilità della sequenza genomica di 
GPGV ha permesso lo sviluppo di metodi dia¬ 
gnostici di tipo molecolare. Nel 201 2 è stato svi¬ 
luppato da Giampetruzzi et al. un sistema basato 
sulla PCR di tipo qualitativo specifico per l'indivi¬ 
duazione del gene della metil-transferasi di GPGV. 
Il Laboratorio di biotecnologie del Servizio fitosa¬ 
nitario ha implementato questo metodo diagnosti¬ 
co mediante il disegno di un sistema PCR di tipo 
real-time, più adatto all'analisi dello stato sanita¬ 
rio di un elevato numero di campioni in quanto 
consente lo screening di molti campioni di pian¬ 
te in tempi brevi. Il confronto tra i due metodi su 
campioni sintomatici ed asintomatici ha eviden¬ 
ziato una maggiore sensibilità del metodo basa¬ 
to sulla real-time PCR rispetto alla PCR classica. 
Ai fini del confronto sono state effettuate anche 
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analisi di sequenziamento sui prodotti PCR ottenu¬ 
ti, che hanno confermato la corrispondenza del¬ 
la sequenza degli amplificati prodotti con la se¬ 
quenza di GPGV. 

Nel corso del 2012 il Laboratorio biotecnologie 
ha analizzato mediante real-time PCR complessi¬ 
vamente 86 campioni raccolti nel periodo mag¬ 
gio-settembre dagli ispettori fitosanitori e dai tec¬ 
nici dei Consorzi DOC in vari vigneti produttivi 
di tutta la regione; di questi campioni, 60 pre¬ 
sentavano i sintomi tipici, mentre 26 erano cam¬ 
pioni asintomatici. I campioni provenivano sia da 
impianti con presenza della sindrome, sia da im¬ 
pianti in cui la sindrome non era mai stata rilevata. 

I risultati di questo monitoraggio sono riportati in 
Figura 1: Risultati del Figura 1 . La positività alla reazione di real-time 

m ° n !t™99 io di GPGV PCR indica la presenza di GPGV nel campione 

produttivi. anali zza to. 
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Figura 2: Risultati del 
monitoraggio di GPGV 
nel 2013 in vigneti 
produttivi e in impianti di 
piante madri di marze. 


I risultati ottenuti hanno confermato, in accordo 
con quanto riscontrato da Giampetruzzi et al. 
(2012), una stretta relazione tra la presenza di 
GPGV e le sintomatologia osservata nelle pian¬ 


te, ma, al contempo, la presenza del virus an¬ 
che in piante asintomatiche, alcune delle quali 
provenienti da vigneti in cui la sindrome non era 
mai stata osservata. 

Nel 2013 le procedure di campionamento per 
GPGV sono state standardizzate rispetto al 2012 
in base ai seguenti criteri: 

1. concentrazione della raccolta dei campioni 
nel mese di maggio e giugno, quando i sin¬ 
tomi sono maggiormente visibili; 

2. monitoraggio degli impianti di piante madri 
di marze, categoria "certificato", delle varie¬ 
tà suscettibili (Pinot grigio, Traminer, Tocai friu¬ 
lano e Glera); 

3. puntuale campionamento di una pianta sinto¬ 
matica e di una pianta asintomatica in ogni 
vigneto produttivo o di materiale vivaistico 
"certificato"; 

4. stima della percentuale delle piante di ogni 
vigneto colpite dalla sindrome. 

Poiché, in assenza di ceppi di riferimento, la spe¬ 
cificità del protocollo real-time PCR per l'identifi¬ 
cazione del gene della metil-transferasi di GPGV 
è stata verificata solo mediante confronto con le 
sequenze genomiche disponibili in banche da¬ 
ti, è stato sviluppato un ulteriore protocollo real-ti¬ 
me PCR da affiancare al primo metodo allo sco¬ 
po di poter escludere o verificare la presenza di 
reazioni aspecifiche. 

E' stato quindi messo a punto un protocollo spe¬ 
cifico per il gene del capside proteico di GPGV, 
al fine poter verificare con maggiore chiarezza 
la presenza o assenza di GPGV nei campioni 
esaminati. 

I dati riepilogativi del monitoraggio 201 3 sono 
riportati nella Figura 2. 

Complessivamente sono stati analizzati, con due 
distinti protocolli real-time PCR, 262 campioni, di 
cui 1 22 sintomatici e 140 asintomatici. In quest'ul¬ 
timo gruppo 1 8 campioni provenivano da vigne¬ 
ti privi della sindrome. 

Mentre il risultato PCR negativo rappresenta lo 
stato sanitario di campioni negativi ad entrambi 
i protocolli, il risultato PCR positivo è relativo a 
campioni positivi ad entrambi i metodi o a solo 
uno dei due protocolli adottati. 

A prescindere dal quadro sintomatologico, il pro¬ 
tocollo real-time PCR disegnato sul gene del capsi¬ 
de proteico ha evidenziato la presenza del virus 
in 227 campioni rispetto ai 200 ottenuti con il 
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protocollo disegnato sul gene della metil-transfe- 
rasi. Sono risultati negativi ad entrambi i proto¬ 
colli 25 campioni. 

Complessivamente 215 campioni su 262, pari 
al 82,05%, hanno presentato lo stesso risultato 
analitico con due protocolli diagnostici diversi, 
basati sulla stessa tecnica molecolare. La discre¬ 
panza nei risultati ottenuti con i due distinti proto¬ 
colli real-time PCR (Tab.l) può dipendere dalla 
variabilità del genoma virale, non ancora quan¬ 
tificabile in quanto poche sono le sequenze com¬ 
plete di GPGV disponibili in banche dati. Indub¬ 
biamente il sistema basato sul capside proteico 
è in grado di individuare il numero maggiore di 
piante infette da GPGV. 
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Figuro 3: Risultati del monitoraggio di GPGV nel 2014 
in vigneti produttivi e in impianti di piante madri di 
marze. 


Descrizione 

Positivo 

Metil-Transferasi 

Positivo 

Capside Proteico 

Viti Asintomatiche 

3 

30 

Viti Sintomatiche 

7 

7 


Tabella I: Ripartizione di 47 campioni saggiati 
nel 2013 con entrambi i protocolli real-time PCR 
aventi risultati discordanti (positività a solo un protocollo 
real-time PCR). 

Nel 2014 il monitoraggio è proseguito con gli 
stessi criteri adottati nel 2013, ma puntando ad 
ampliare il numero dei vigneti oggetto di con¬ 
trollo e allargando la raccolta dei campioni an¬ 
che a materiali asintomatici quali i portinnesti e 
le piante di categoria iniziale dei cloni di cui 
ERSA è co-costitutore, conservati nella screen-hou- 
se di Pantianicco (UD). 

Al fine di semplificare il lavoro di diagnosi si è 
deciso, sulla base dei risultati del 201 3, di uti¬ 
lizzare solo il protocollo real-time PCR disegna¬ 
to sul gene di capside proteico, ritenuto più sen¬ 
sibile e più a largo spettro dell'altro protocollo. 
Gli ispettori fitosanitori, coadiuvati dai tecnici dei 
Consorzi DOC, hanno raccolto 945 campioni 
da vigneti di piante madri di marze di categoria 
"certificato" e da vigneti commerciali, 84 cam¬ 
pioni dalle piante in screen-house e 1 26 cam¬ 
pioni di portinnesti asintomatici. I risultati dei vari 
monitoraggi sono riportati nelle Figure 3, 4 e 5. 
Oltre al censimento degli impianti per la presen¬ 
za della sindrome, nel corso del 2014 è stato 
effettuata, a cura dei tecnici dei Consorzi DOC, 
anche una valutazione della diffusione della sin¬ 
drome in svariati vigneti commerciali delle varie¬ 
tà suscettibili (Pinot grigio, Tocai friulano, Trami- 
ner, Glera) distribuiti nel territorio (Fig. 6). 



Figura 4: Risultati del 
monitoraggio di GPGV 
nel 2014 nelle marze di 
cloni categoria iniziale , 
conservati in screen-house. 



Figura 5: Risultati del 
monitoraggio di GPGV 
nel 2014 in portinnesti 
di cloni categoria base e 
"certificato*, 



Figura 6: Percentuale di piante sintomatiche nei vigneti produttivi monitorati dai tecnici 
dei Consorzi DOC nel 2014. 
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Foto 1: Sintomi su Pinot Conclusioni 

grigio lfoto Giulio Franco!. | m0 nitoraggi effettuati in regione dal 20 ì 2 han¬ 
no evidenziato una presenza diffusa di GPGV 
nei nostri impianti, siano essi vigneti in produzio¬ 
ne, impianti di piante madri di marze e portin- 
nesti di categoria "certificato" e materiale di ba¬ 
se ed iniziale dei cloni costituiti dall'ERSA negli 
ultimi 20 anni. 

Nelle piante sintomatiche raccolte nel triennio 
2012-14, il GPGV è risultato presente nel 95% 
dei casi. Tuttavia, la diffusa presenza del virus in 
piante asintomatiche sia di vigneti coltivati a va¬ 
rietà suscettibili colpiti dalla sindrome, sia di vi¬ 
gneti di varietà suscettibili non interessati dalla sin¬ 
drome, non ci permette di poter dimostrare l'as¬ 
sociazione tra il nuovo virus e la sintomatologia 
osservata in campo. 

Questa discordanza tra sintomatologia e presen¬ 
za del virus è stata riscontrata da tutti i gruppi di 
lavoro italiani impegnati nel monitoraggio del 
GPGV nei diversi areali viticoli, tuttavia la percen¬ 
tuale di piante asintomatiche infette da GPGV ri¬ 
scontrata in Friuli Venezia Giulia è decisamente 
superiore a quella rilevata in altre regioni. Que¬ 
sto fenomeno può essere spiegato con l'utilizzo 
di diversi protocolli PCR, aventi sensibilità e spe¬ 
cificità diverse, ma può dipendere effettivamen¬ 
te anche da una diversa diffusione del virus nei 
vari territori che vede il Friuli Venezia Giulia mag¬ 
giormente colpito. 

Anche le differenze riscontrate nel comportamen¬ 
to dei due metodi di diagnosi adottati dal Labora¬ 
torio del Servizio fitosanitario nel corso del 201 3 


possono essere interessanti ai fini della formula¬ 
zione di ipotesi per spiegare la presenza del vi¬ 
rus nelle piante asintomatiche. Sono infatti attual¬ 
mente in corso ricerche di prossima pubblicazio¬ 
ne per valutare il ruolo di diversi isolati di GPGV 
con diverse caratteristiche di virulenza (Saldarel- 
li, comunicazione personale). 

Il ritrovamento del virus nelle collezioni di cloni di 
cui ERSA è co-costitutore, dimostra che il GPGV 
era già presente nei candidati cloni la cui sele¬ 
zione clonale è iniziata almeno 15 anni fa. Infat¬ 
ti, questi cloni sono conservati come piante non 
innestate coltivate in vaso e all'interno di screen- 
house a prova di insetti, pertanto non possono 
essere soggette a nuove infezioni; inoltre, sono 
stati omologati solo dopo aver superato una se¬ 
rie di prove di indexaggio biologico legnoso su 
svariate piante indicatrici [Vitis Rupestris S. Ge¬ 
orge per il complesso dell'arricciamento e per il 
Fleck, Cabernet frane per il complesso dell'ac¬ 
cartocciamento, LN33 per la suberosi corticale, 
K5BB e Vitis rupestris du lot per il complesso del 
legno riccio, 1 10 Richter per la necrosi delle ner¬ 
vature e Vitis riparia Gioire de Montpellier per il 
Mosaico delle nervature). Durante queste prove, 
la presenza di GPGV non è mai stata rilevata da 
alcuna pianta indicatrice, compresa Vitis riparia 
cv. Gioire de Montpellier sulla quale invece so¬ 
no state effettuate prove di trasmissione median¬ 
te innesto della nuova sindrome con esito positi¬ 
vo (Saldarelli et al. 201 3). 

I portinnesti possono giocare un ruolo non tra¬ 
scurabile nella diffusione di GPGV, a prescin¬ 
dere dall'eziologia della sindrome. Una verifica 
dello stato sanitario di alcune piante di catego¬ 
ria base di cloni di varietà suscettibili (Pinot gri¬ 
gio e Tocai friulano), derivanti da piante negati¬ 
ve a GPGV conservate in screen-house, ha evi¬ 
denziato la presenza del virus (dati non pubbli¬ 
cati). Questa prova, pur se limitata a pochi cam¬ 
pioni, è la testimonianza pratica della diffusione 
di GPGV mediante un portinnesto infetto. 

Altri esperimenti hanno ipotizzato il ruolo nella dif¬ 
fusione del virus di un acaro eriofide ( Colomerus 
vitis) in grado di acquisire il virus da piante infet¬ 
te, anche se non è stata provata la sua capacità 
di trasmetterlo a piante sane (Beber et al., 201 3). 
Al momento nella nostra regione, fatti salvi alcu¬ 
ni casi isolati e ristretti per lo più alla provincia 
di Gorizia, la sindrome è ancora poco diffusa 
in termini quantitativi, però l'incremento delle se- 
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gnalazioni nel corso degli ultimi anni, anche al 
di fuori del territorio regionale e nazionale, è in¬ 
dice di un'evoluzione del fenomeno che non va 
assolutamente trascurata. 

Lo stato sanitario degli impianti di marze di ca¬ 
tegoria "certificato" delle varietà suscettibili è co¬ 
munque rassicurante: la sintomatologia è sicura¬ 
mente presente anche in questi vigneti, ma in ma¬ 
niera puntiforme e con percentuali inferiori al 1% 
di tutti gli impianti monitorati. 

A livello vivaistico il Servizio fitosanitario, di con¬ 
certo con gli altri uffici competenti, ha provvedu¬ 
to ad informare le aziende del territorio, invitan¬ 
do i vivaisti a scartare dal prelievo di gemme le 
piante sintomatiche segnalate, ferma restando 
l'impossibilità di pretendere l'estirpo delle stes¬ 
se, stante le incertezze tuttora esistenti in merito 
all'eziologia della sindrome osservata in campo. 
La disponibilità di risorse adeguate per sostene¬ 
re le attività di ricerca finalizzate allo studio del 
GPGV diventa essenziale per comprendere quan¬ 
to prima il ruolo del virus rispetto alla sindrome os¬ 
servata in campo e, di conseguenza, per attua¬ 
re tutte le misure necessarie al suo contenimento. 



Per questo motivo è importante che i principali 
soggetti del mondo della ricerca e della certifica¬ 
zione fitosanitaria possano cooperare insieme a 
livello nazionale ed europeo attraverso la costi¬ 
tuzione quanto prima di un gruppo di lavoro in 
grado di affrontare e risolvere questo nuovo pro¬ 
blema della viticoltura e del vivaismo. 


Foto 2: Sintomi su 
Traminer aromatico (foto 
Giulio Franco) 


GLOSSARIO 

Gene = unità ereditaria fondamentale degli organismi viventi. I geni sono contenuti ed organizzati all'interno dei cromosomi, presenti in tutte le cel¬ 
lule di un organismo superiore. I geni corrispondono a porzioni di codice genetico localizzate in precise posizioni all'interno della sequenza degli 
acidi nucleici (DNA) e contengono tutte le informazioni necessarie per lo produzione di una proteina. 

Genoma = lo totalità del materiale genetico di un organismo composto dal DNA. 

PCR = Polymerase chain reaction (Reazione a catena della Polimerasi), onolisi molecolare basata su una reazione enzimatica mediata dall'enzima 
Polimerasi, che consente lo replicazione di una sequenza del DNA oggetto di studio in un numero elevatissimo di copie a partire da corti frammenti 
di DNA che fungono do innesco della reazione (primers), specifici per il gene dell'organismo da analizzare. L'incremento del numero di copie del 
DNA oggetto di studio è tale da renderlo identificabile, con diverse tecniche, rispetto agli altri frammenti presenti nel campione oggetto di analisi. 
Real-time PCR = reazione PCR che prevede l'uso, in aggiunto ai primers, di un frammento di DNA, specifico per la sequenza oggetto di stu¬ 
dio, marcato con uno molecola fluorescente che permette lo visualizzazione in tempo reale dell'andamento della reazione enzimatica. Questa tec¬ 
nica è più costosa ma più sensibile, più specifica e più rapida dello tecnica PCR classico e viene preferita nei casi in cui si debbono svolgere mol¬ 
te onolisi o analisi quantitative. 
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Buone le produzioni 
dell’orzo primaverile 

Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il persistente interesse degli 
agricoltori per la coltivazione dell’orzo 
in semina primaverile, soprattutto 
per la successiva trasformazione 
in malto da birra, ha spinto anche 
quest’anno l’Agenzia regionale per lo 
sviluppo rurale ERSA ad effettuare un 
confronto tra le diverse varietà. 

Le prove sono realizzate in 
collaborazione con il CRA-GPG di 
Fiorenzuola d’Arda, che fornisce il 
seme, procede all’elaborazione dei 
dati finali e all’analisi qualitativa 
della produzione. 

Anche quest'anno le condizioni climatiche hanno 
condizionato la preparazione dei terreni e l'ese¬ 
cuzione della semina. Tale andamento meteoro¬ 
logico ha determinato un ritardo nella semina, ri¬ 
spetto alla norma, effettuata nella località di Ba¬ 
sivano il 6 marzo 2014, dopo leggera aratura 
ed immediata erpicatura, approfittando di un bre¬ 
ve periodo di bel tempo. 

Le prove sono state effettuate presso l'Azienda 
agricola Fabris Renzo di Basiliano (UD), su terre¬ 
ni sciolti di medio impasto. 

Per quanto riguarda le concimazioni si è proce¬ 
duto in pre-semina con un concime complesso En- 
tec 14-7-17 nell'ordine di 300 kg/ha e succes¬ 
sivamente in copertura con 100 kg/ha di urea 
46. In totale sono state apportate 88 unità di 
azoto tenendo ben presente che la qualità finale 
dell'orzo primaverile per uso maltario può essere 
condizionata da un eccessivo apporto di azoto. 
Un elevato contenuto di proteine influenza alcu¬ 



no fo 1: Parcelle di orzi distici. 



Foto 2: Varietà primaverile (a sxj e varietà alternativa 
autunnale la dx) che ha avuto difficoltà a spigare. 
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Varietà 

Ditta 

Produzione (t/ha al 
13% di umidità) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Data di spigatura 
(gg da 1/4) 

Altezza pianta 
(cm) 

Allettamento 

(0-9) 

Proteine % 

PLANET 

Florisem 

5,99 

61,17 

45 

70 

2 

10,15 

ODYSSEY 

Limagrain 

5,56 

61,97 

51 

68 

2 

9,88 

QUENCH 

Syngenta 

5,01 

61,58 

49 

67 

1 

10,32 

OVERTURE 

Limagrain 

4,98 

60,25 

53 

69 

3 

10,88 

TUNIKA 

SIS 

4,84 

61,58 

45 

66 

2 

10,88 

GRACE 

Agroalimentare Sud 

4,59 

62,28 

47 

63 

1 

10,20 

TEA 

Agroservice 

4,35 

63,70 

43 

70 

5 

10,82 

SCARLETT 

GEA 

4,32 

59,38 

52 

71 

4 

10,95 

TIPPLE 

Syngenta 

4,24 

61,10 

54 

62 

1 

10,57 

OTIS 

Agroalimentare Sud 

4,13 

62,17 

47 

65 

1 

10,07 

DASIO 

FMB 

4,11 

61,50 

38 

60 

2 

11,50 

CONCERTO 

Limagrain 

4,02 

58,85 

53 

66 

3 

10,73 

EXPLORA* 

Agroservice 

2,84 

58,28 

49 

78 

1 

12,27 

MEDIA 


4,54 

61,06 

48 

67 

2 

10,71 

DMS 5% 


0,63 

2,24 

3 

7 

2 

0,44 

CV(%) 


10,08 

2,65 

4,01 

7,11 

82,44 

2,94 


Tabella 1: Orzo primaverile 2014 - Basiliano. I n rosso l e nov '^ * varietà alternativa 



2014 

Basiliano 

2013 

Palazzolo Udine 

2012 

Palazzolo 

2011 

Palazzolo 

Varietà 

Produzione 
(t/ha al 13% 
di umidità) 

Indice 

Produzione 
(t/ha all 3% 
di umidità) 

Indice 

Produzione 
(t/ha all 3% 
di umidità) 

Indice 

Produzione 
(t/ha all 3% 
di umidità) 

Indice 

Produzione 
(t/ha all 3% 
di umidità) 

Indice 

ODYSSEY 

5,56 

122 

2,61 

113 

5,67 

145 





TIPPLE 

4,24 

93 





6,14 

129 

5,60 

128 

GRACE 

4,59 

101 

2,98 

129 

4,19 

107 

5,29 

111 



CONCERTO 

4,02 

89 

2,02 

87 

3,35 

86 

5,90 

124 

5,60 

128 

TUNIKA 

4,84 

107 

2,25 

97 

4,01 

103 

4,12 

86 

4,30 

98 

SCARLETT 

4,32 

95 

2,41 

104 

3,01 

77 

3,75 

79 

4,50 

103 

OTIS 

4,13 

91 

2,20 

95 

4,06 

104 

4,77 

100 

1,60 

37 

DASIO 

4,11 

91 

1,16 

50 

3,55 

91 

3,40 

71 

4,20 

96 

MEDIA 

4,54 


2,31 


3,90 


4,77 


4,38 


DMS 

0,63 


0,30 


0,65 


0,73 


0,60 


CV(%) 

10,08 


8,83 


11,36 


10,65 


7,60 



Tabella 2: Orzo da malto in prova nel Friuli Venezia Giulia. Dati del quadriennio 2011/2014. 
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ni parametri qualitativi quali la friabilità e inoltre 
può dare problemi di intorbidimento della birra. 
Le varietà in prova erano 1 3 di cui 3 novità: Over- 
ture, Planet (primaverili) ed Explora (polistico al¬ 
ternativo); questa ultima varietà è risultata pena¬ 
lizzata dalla semina ritardata e dalle temperatu¬ 
re miti del periodo. 

La superficie parcellare era di circa 19,5 m 2 e 
le tesi sono state ripetute 4 volte con lo schema 
del blocco randomizzato. Tutte le varietà aveva¬ 
no lo stesso investimento: 350 semi germinabili 
per m 2 . La raccolta è stata effettuata il 2 luglio. 
Le varietà sono ordinate secondo la graduatoria 
produttiva (Tab. 1). Insieme alla produzione (in 
t/ha al 1 3% di umidità) è riportato il valore del 
peso ettolitrico, della data di spigatura a partire 
dal primo aprile, dell'altezza, dell'allettamento e 
della percentuale delle proteine. 

Nonostante la semina un po' ritardata, i risulta¬ 
ti produttivi medi sono risultati molto buoni, con 
produzioni simili alle varietà di orzo in semina au¬ 
tunnale. Il dato medio del peso ettolitrico è sta¬ 
to di poco inferiore rispetto all'anno precedente. 
L'altezza delle piante in media è risultata 14 cm, 
superiore al dato del 201 3, mentre è aumenta¬ 
to di poco il dato dell'allettamento alla raccolta. 
Il contenuto proteico, misurato con la tecnica 
N.I.R., è risultato in media pari al 10,7%. Que¬ 
sto dato indica la presenza di un prodotto con 
buone caratteristiche qualitative in riferimento al 
prodotto finale, dato che il range ideale per otte¬ 
nere un buon prodotto è tra il 10-1 1 % di proteine. 


Sulle varietà in prova sono state eseguite anche 
analisi per verificare il contenuto della micotossi- 
na Deossinivalenolo sulla granella, e i risultati han¬ 
no evidenziato valori molto al di sotto dei limiti. 
In questa annata si sono distinte, in base al dato 
produttivo, le varietà PLANET e ODISSEY, con re¬ 
se di 5,99 e 5,56 t/ha rispettivamente, seguite 
da QUENCH, OVERTURE e TUNIKA, con produ¬ 
zioni intorno alle 5 t/ha. Non si registrano par¬ 
ticolari differenze per il dato del peso ettolitrico, 
mentre le varietà TEA e SCARLETT sono risultate 
le più suscettibili all'allettamento. Il dato delle pro¬ 
teine indica che quasi tutte le varietà, ad esclu¬ 
sione di DASIO ed EXPLORA, sono nella norma. 
Nella località in cui si è svolta la prova non si 
sono registrati problemi fitosanitari sulla coltura. 
Prendendo in esame le produzioni del quadrien¬ 
nio 201 1-2014 (Tab. 2) buone performance so¬ 
no confermate dalle varietà GRACE, CONCER¬ 
TO, TUNIKA, ODYSSEY (solo per il biennio 201 3- 
14) eTIPPLE (escludendo il 201 3), con produzio¬ 
ni prossime o superiori alla media. Nelle colonne 
dei dati produttivi 2014 e negli indici del qua¬ 
driennio viene riportata una indicazione semplifi¬ 
cata del livello produttivo: con il fondo verde so¬ 
no segnalate le varietà più produttive nella loca¬ 
lità, seguite dal fondo giallo e, con produzioni in 
diminuzione, arancio, grigio e bianco. 

Si ringraziano: i collaboratori di Ersagricola Silvia 
Condotti, Ennio Nazzi, Luigino Piazza. 
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Vocazione del territorio regionale 
alla coltivazione dell’olivo 
e indagine socio-economica 

Davide Bianco, Ennio Scarbolo, Sonia Venerus, Stefano Barbieri 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


La vocazione del territorio del Friuli 
Venezia Giulia alla coltivazione 
dell’olivo e l’indagine socio- 
economica delle aree vocate 
sono state due delle attività di 
cui l’Agenzia regionale per lo 
sviluppo rurale ERSA si è occupata 
nell’ambito del Progetto UELIJE II 
“Olio d’oliva, simbolo della qualità 
nell’area transfrontaliera 66 , finanziato 
con il Programma di collaborazione 
transfrontaliera Interreg Italia- 
Slovenia 2007-2013. 

Tali attività hanno rappresentato, assieme a quel¬ 
le realizzate dai partner di progetto (inerenti la 
qualità dell'olio, le analisi chimiche, la moltipli¬ 
cazione di nuove specie autoctone e la creazio¬ 
ne di campi catalogo, l'organizzazione di cor¬ 
si e incontri tecnici e l'ideazione di un marchio 
commerciale), la continuazione di quelle già in¬ 
traprese con il primo progetto, denominato UE- 
LIJE "L'olivo nella storia, nel paesaggio e nell'e¬ 
conomia di Brda e dei Colli del Friuli orientale: 
conservazione e sviluppo", a sua volta realizza¬ 
to all'interno del programma transfrontaliero Inter- 
reg INA Italia-Slovenia 2000-2006. 

La combinazione delle considerazioni che emer¬ 
gono dallo studio della vocazione con quelle de¬ 
rivanti dall'indagine socio-economica, definisco¬ 
no le potenzialità del territorio dal punto di vista 
produttivo. Tale strumento consente agli olivicol¬ 
tori di migliorare la qualità delle loro produzioni 


ed a coloro che intendono investire nell'olivicol¬ 
tura di valutare, per il proprio territorio, le condi¬ 
zioni pedo-climatiche, gli investimenti da affron¬ 
tare ed i futuri possibili ricavi. 

Vocazione olivicola del territorio del Friuli 
Venezia Giulia 

La vocazione di un territorio a essere coltivato ad 
olivo è strettamente legata al tipo di suolo, alla 
morfologia ed al clima caratterizzanti una deter¬ 
minata zona. Questi fattori influenzano fortemen¬ 
te la qualità del prodotto, determinano la valenza 
del risultato economico e paesaggistico e, non 
ultima, la potenzialità turistica dell'area. Inoltre, 
per ottenere un olio extravergine di oliva di alta 
qualità, è necessario adottare le più opportune 
tecniche e cure agronomico-colturali e individua¬ 
re le cultivar più idonee. 

La metodologia studiata e applicata dall'ERSA 
per determinare la vocazione olivicola del Friu¬ 
li Venezia Giulia, applicata anche dai partner 
di progetto nell'analisi della vocazione del terri¬ 
torio sloveno, è basata su uno schema di valuta¬ 
zione che considera i seguenti fattori: le qualità 
del suolo, i caratteri stazionali (Tab. 1 e 2) e le 
caratteristiche climatiche della zona. 

Per quanto concerne le caratteristiche climatiche 
sono state considerate la piovosità e la tempera¬ 
tura, quest'ultima, in particolare, essendo stretta- 
mente legata all'altitudine e all'esposizione dei 
versanti, può essere fortemente limitante per lo svi¬ 
luppo e la produzione della pianta soprattutto du¬ 
rante il periodo invernale. Tenendo conto dell'alta 
piovosità delle nostre zone (dai 1.000 a 2.000 
mm/annui), la pianta dell'olivo, per sopravvive¬ 
re e produrre, necessita di terreni sufficientemen¬ 
te permeabili tali da permettere il deflusso delle 
acque e conseguentemente evitare ristagni idrici 
nel suolo, che possono favorire l'instaurarsi di fi- 



14 


2014 NOTIZIARIO O 

ersao 


Qualità del suolo 

CLASSI DI ATTITUDINE 

Molto adatto Adatto Scarsamente adatto Non adatto 

SI S2 S3 N 

Pietrosità (%) 

<0,3 

0,3-15 

15-50 

>50 

Profondità utile per le radici (cm) 

>100 

50-100 

25-50 

<25 

Riserva idrica utile (mm/100 cm) 

>110 

70-110 

30-70 

<30 

Drenaggio 

ben drenato; 

moderatamente ben drenato 

piuttosto 

eccessivamente drenato 

eccessivamente drenato; 
piuttosto mal drenato 

mal drenato; 
molto mal drenato 


Caratteri stazionali 

CLASSI DI ATTITUDINE 

Molto adatto Adatto Scarsamente adatto Non adatto 

SI S2 S3 N 

Quota (m s.l.m.) 

<300 

<300 

300- 500 

>500 

Esposizione 

da sud-est a sud-ovest 

est; 

ovest 

nord-ovest; 

nord-est 

nord 

Pendenza (%) 

<14 

14-20 

20-35 

>35 

Profondità della falda (cm) 

>100 

>100 

>100 

<100 


Sottounità Tipologica 
di Suolo RUS 1 


CLASSI DI ATTITUDINE 


Molto adatto 

SI 

Adatto 

S2 

Scarsamente adatto 

S3 

Non adatto 

N 

Pietrosità (%) 

<0,3 

0,3-15 

15-50 

>50 

Profondità utile per le radici (cm) 

>100 

50-100 

25-50 

<25 

Riserva idrica utile - AWC (mm/100 cm) 

>110 

70-110 

30-70 

<30 

Drenaggio 

ben drenato; 

moderatamente ben drenato 

piuttosto 

eccessivamente drenato 

eccessivamente drenato; 
piuttosto mal drenato 

mal drenato; 
molto mal drenato 

Profondità della falda (cm) 

>100 

>100 

>100 

<100 


topatie e rendere più vulnerabile la pianta nel pe¬ 
riodo invernale. Le temperature non devono scen¬ 
dere per periodi prolungati al di sotto dei -10/- 
1 2°C e non devono verificarsi sbalzi repentini di 
temperatura. Infine per agevolare le operazioni 
colturali la pendenza dei versanti non deve esse¬ 
re eccessiva (< 20%). 

Per determinare la vocazione del territorio al¬ 
la coltivazione dell'olivo sono state prima di tut¬ 
to analizzate singolarmente le qualità dei suoli, 
utilizzando le informazioni raccolte nella "Ban¬ 
ca dati georeferenziata dei suoli del Friuli Vene¬ 
zia Giulia" dell'ERSA, attribuendo a ciascuna di 
esse la classe di attitudine corrispondente; suc¬ 
cessivamente alle diverse tipologie di suolo (de¬ 
nominate sottounità tipologiche di suolo) presen¬ 
ti in Friuli Venezia Giulia è stata attribuita la clas¬ 
se più limitante tra quelle caratterizzanti le singo¬ 
le qualità del suolo. 

Nella Tabella 3 è riportato un esempio dell'attri¬ 
buzione della classe di vocazione ad una sola 
sottounità tipologica di suolo. 

Pertanto analizzando le cinque caratteristiche scel¬ 
te e verificato che rientrano nelle classi SI e S2, 
si attribuisce ai suoli RUS 1 la classe più limitante 
tra le due e cioè la classe S2 (suoli adatti) (Fig. 1 ). 



In funzione poi della frequenza (%) con cui una 
o più tipologie di suolo sono presenti all'interno 
di una determinata area (denominata come Uni¬ 
tà Cartografica nella carta dei suoli) si attribui- 


Tabella 1: Classi di 
attitudine (vocazione) per 
le qualità del suolo. 


Tabella 2: Classi di 
attitudine per i caratteri 
stazionali. 


Tabella 3: Classe di 
attitudine dei suoli 
denominati "RUS I - 
Russiz franco-argillosi poco 
qhiaiosi" (Michelutfi et al.. 
2006). 


Figura 1: Profilo 
pedologico dei suoli 
RUS1 (loc. Giasbana, 
San Floriano del Collio). 
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sce a quest'ultimo la classe di attitudine risultante. 
Ad esempio l'Unita Cartografica denominata "A2 

- Versanti terrazzati di Ruttars e S. Floriano" (AAi- 
chelutti et al., 2006), è costituita dalle seguen¬ 
ti tipologie di suolo: 

- suoli RUS 1, franco-argillosi poco ghiaiosi (50%); 
avente classe di attitudine S2; 

-suoli FLO 1, franco argillosi pendenti (35%); 
avente classe di attitudine SI ; 

- suoli CAL 4, franco-limosi poco ghiaiosi ( 1 5%): 
avente classe di attitudine S2. 

Pertanto all'Unità Cartografica A2, in funzione 
della frequenza delle tre tipologie di suolo pre¬ 
senti, si attribuisce la classe S2. 

Infine in funzione delle caratteristiche stazionali e 
climatiche del territorio dell'Unità Cartografica A2 
si ottiene la classe di attitudine definitiva (Tab. 4). 
Pertanto la vocazione di questo territorio, in fun¬ 
zione dell'analisi effettuata per ciascun caratte¬ 
re, è la S2: area adatta alla coltivazione dell'o¬ 
livo. 

Dallo studio è emerso che il Friuli Venezia Giulia, 
essendo situato al limite settentrionale dell'areale 
di distribuzione mediterraneo dell'olivo nella co¬ 
siddetta sottozona climaticamente fredda (Fig. 


Figura 2: Olivicoltura 
nell'area mediterranea. 


Tabella 4: Classe di attitudine dell'Unità Cartografica 
A2 "Versanti terrazzati di Ruttars e S. Floriano" 
[Michelutti et al., 2006). 


Carattere 

Unità Cartografica A2 

CLASSE DI ATTITUDINE 


Qualità del suolo 

S2 

Caratteri stazionali 

SI 

Caratteristiche climatiche 

SI 





2) , non presenta aree con caratteristiche climati¬ 
che tali da poter essere classificate come "molto 
adatte" alla coltivazione dell'olivo. Inoltre, dall'a¬ 
nalisi svolta risulta che, nonostante siano presenti 
aree climaticamente favorevoli all'olivo, a limitar¬ 
ne la coltivazione possono intervenire anche fat¬ 
tori quali la scarsa profondità o l'insufficiente dre¬ 
naggio del suolo, l'elevata pendenza o la catti¬ 
va esposizione dei versanti. 

Ciò ha portato all'individuazione di tre classi di 
attitudine nel territorio regionale: 

- aree adatte; 

- aree scarsamente adatte; 

- aree non adatte. 

La superficie complessiva analizzata, comprensiva 
delle aree urbane e boschive, è pari a 448.928 
ha dei quali il 7,8% (35.100 ha) non presenta 
controindicazioni alla coltivazione dell'olivo (Fig. 

3) . Si tratta della fascia pedemontana che si esten¬ 
de tra Aviano e Caneva (Fig. 4), nel settore oc- 



Figura 4: Caneva. 
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Figura 5: Stralcio della 
carta della vocazione 
olivicola della zona 
dell'Anfiteatro morenico 
del Tagliamento. 


aderitale della regione, dei rilievi dell'Anfiteatro 
morenico del Tagliamento e dei versanti collina¬ 
ri tra Tarcento e Gemono (Fig. 5) caratterizzati 
da buona ventosità e favorevole esposizione a 
sud o a sud-ovest dei versanti, delle aree collina¬ 
ri lungo la fascia litoranea tra Trieste e Muggia 
(Fig. 6) caratterizzate da un clima di tipo qua¬ 
si mediterraneo, di alcune aree agricole dell'alti¬ 
piano carsico, dei rilievi collinari del Collio gori¬ 
ziano caratterizzati da estati calde e inverni an- 
cFie abbastanza freddi, della fascia pedemonta¬ 
na chie si estende da Magnano in Riviera a Civi- 
dale del Friuli, dei colli di Buttrio e Rosazzo il cui 
clima risente sia degli influssi mediterranei cFie 
della componente continentale (Fig. 7). 

Le aree scarsamente vocate occupano il 45,9% 
(206.194 ha) del territorio studiato, mentre le aree 
non vocate corrispondono al rimanente 46,3% 
(207.634 ha) (Fig. 8). 

Va comunque sempre tenuto presente che anche 
all'interno delle aree classificate come "adatte al¬ 
la coltivazione dell'olivo" possono esserci condi¬ 
zioni locali particolari tali da limitare l'impianto 
di un oliveto o da non permettere uno sviluppo 
ottimale della pianta. 



Indagine socio - economica nelle aree vocate 
alla coltivazione dell'olivo 

Passo successivo alla individuazione delle aree 
maggiormente adatte alla coltivazione dell'olivo 
è stato eseguire uno studio socio-economico nel¬ 
le aree vocate del territorio transfrontaliero del 
Friuli Venezia Giulia e della Slovenia sud-occi¬ 
dentale, volto a valutare la sostenibilità degli im¬ 
pianti olivicoli e la potenzialità di diffusione del- 


Figura 6: Darsella di San 
Bartolomeo (Muggia). 
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Figura 7: Stralcio della 
carta della vocazione 
olivicola della zona dei 
colli orientali del Friuli. 




Figura 8: Carta della vocazione olivicola del Friuli 
Venezia Giulia. 



Figura 9: Bottenicco (Moimaccol. 


la coltura. Questo perché negli ultimi anni l'olivi¬ 
coltura ha assunto sempre maggior importanza, 
andando a interessare ulteriori zone pedemonta¬ 
ne e collinari ma anche alcune aree di pianura, 
nonostante in quest'ultime la sopravvivenza e la 
produzione della pianta siano soggette a rischi 
maggiori (Fig. 9). 

L'indagine, che ha avuto luogo presso gli olivicol¬ 
tori e i principali frantoi della regione, ha permes¬ 
so di raccogliere informazioni sugli ettari coltiva- 
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Figura 10: Ruttars (Dolegna del Collio). 


ti, sul numero delle piante, sulle quantità prodot¬ 
te di olive ed olio, sulla tipologia di conduzione 
e sulle spese di gestione dell'oliveta. 

Si è potuto così rilevare che l'olivicoltura transfron¬ 
taliera è prevalentemente di due tipi: marginale 
e tradizionale ; la prima è diffusa nelle aree colli¬ 
nari vocate, come ad esempio a margine dei vi¬ 
gneti e nelle zone meno accessibili del Collio go¬ 
riziano (Fig. 10) o sui pastini della costiera triesti¬ 
na. La seconda è diffusa principalmente nelle zo¬ 
ne collinari limitrofe alla città di Trieste, sui rilievi 
collinari di Muggia, sulla fascia pedemontana di 
Caneva e sui versanti collinari tra Tarcento e Ge¬ 
mono, dove però la conformazione morfologica 
di queste aree influisce significativamente sui costi 
di produzione e della manodopera da impiegare 
durante le fasi di potatura e di raccolta delle olive. 
Attualmente il comparto agricolo regionale pre¬ 
senta una SAU (Superficie Agricola Utilizzata) di 
circa di 241.590 ha, così distribuita nella quat¬ 
tro provincie: 3.697 ha nella provincia di Trieste; 
142.266 ha nella provincia di Udine, 14.510 
ha nella provincia di Pordenone, 81.1 1 7 ha nel¬ 
la provincia di Gorizia. 

Per quanto riguarda invece il comparto olivicolo 
regionale, costituito prevalentemente da picco¬ 
li produttori, allo stato attuale la superficie tota¬ 
le investita ad olivo è di circa 335 ha, dei quali 
100 nella provincia di Trieste, 160 in quella di 
Udine, 50 in quella di Pordenone e 25 in quel¬ 
la di Gorizia (Fig. 1 1 ) (dati 201 2-201 3). Men¬ 
tre, per quanto riguarda i territori della Slovenia 
sud-occidentale, sono coltivati ad olivo circa 205 
ha, dei quali 1 20 nella zona collinare di Brda, 
80 nella Valle del Vipacco e 5 nel carso sloveno. 
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Figura 11: Superaci coltivate ad olivo in Friuli Venezia Giulia. 



Le cultivar maggiormente coltivate sono Bianche- Figura 12: Cultivar 

r' L • r • d i BiancFiera. 

ra, Gorgazzo, Drobmca, Crmca, buga (cv. au¬ 
toctone); Grignan e Casaliva (cv. dell'area del 
Garda), Frantoio, Leccino, Maurino, Pendolino e 
Leccio del Corno (cv. umbro-toscane), Coratina 
(cv. Pugliese) e Picholine (cv. originaria della Pro¬ 
venza), il cui utilizzo è stato regolamentato per la 
produzione dell'olio extravergine di oliva "Uelije" 
attraverso la realizzazione del Disciplinare di pro¬ 
duzione per il territorio transfrontaliero (Fig. 1 2). 

La crescente diffusione dell'olivicoltura nel territo- 
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Figuro 13: Localizzazione dei frantoi nell'area transfrontaliera. 


ASSOCIAZIONI DI OLIVICOLTORI 

Friuli Venezia Giulia 

n. associati 

Associazione Friulana Olivicoltori - A.Fr.OI. 

100 

Associazione Olivicoltori Tarcento 

20 

Associazione produttori della zona collinare - ASPROEVO-FVG 

38 

D.O.P. Tergeste 

17 

Associazione Interregionale Produttori Olivicoli - AiP.O. 

200 

Olivicoltori di Caneva (associazione non ufficiale) 

39 

Slovenia sud-occidentale 

n. associati 

Drustvo Oljkarjev Brda (DOB) 

245 

Gorisko oljkarsko drustvo (GOD) 

182 


Tabella 5: Associazioni di olivicoltori presenti nell'area transfrontaliera. 


Area Quintali di olive prodotti Quintali di olio ottenuto 

Friuli Venezia Giulia 

12.000 

1.700 

Slovenia sud-occidentale 

3.000 

400 

Progetto UELIJE 

15.000 

2.100 


Tabella ó: Produzioni rio transfrontaliere» ha portato alla costituzione di 

del 2013 diverse associazioni di olivicoltori ed alla realiz¬ 

zazione di diversi frantoi. Esistono attualmente sei 
associazioni di olivicoltori in Friuli Venezia Giulia, 
di cui una non costituita ufficialmente, e due nella 
Slovenia sud-occidentale (Tab. 5); per quanto ri¬ 
guarda i frantoi, invece, quattordici sono presen¬ 
ti in Friuli Venezia Giulia e due nell'area slovena, 
sette lavorano esclusivamente per uso privato e 
nove anche per conto terzi (Fig. 1 3). 


Per quanto riguarda invece le produzioni di oli¬ 
ve e olio, sono riportati nella Tabella 6 i dati re¬ 
lativi alla campagna olivicola del 201 3 che, ri¬ 
spetto all'annata precedente dove le produzio¬ 
ni sono state decisamente inferiori, ha dato risul¬ 
tati molto soddisfacenti sia in termini di quantità 
che di qualità. 

Un ulteriore obiettivo dell'indagine svolta presso 
gli olivicoltori ed i frantoi è stato quello di valuta¬ 
re quali siano le spese da affrontare per la rea¬ 
lizzazione di un nuovo olivete», quali quelle lega¬ 
te alla sua gestione, nonché quali possano esse¬ 
re i ricavi durante la fase produttiva. 

E fondamentale prima di tutto nella fase di pre 
impianto di un olivete conoscere le caratteristiche 
pedologiche, morfologiche e climatiche del sito 
(vocazione olivicola), in quanto una stessa culti¬ 
var può svilupparsi e produrre in modo differente 
al variare delle caratteristiche ambientali. Si deve 
poi eseguire una corretta sistemazione del suo¬ 
lo, scegliere il più idoneo sesto d'impianto e gli 
eventuali sistemi di irrigazione e drenaggio, al 
fine di ottenere la maggior produttività possibile. 
Va inoltre valutato il grado di infrastrutturazione 
del territorio ove ricade l'oliveto, quindi verificare 
l'esistenza di reti tecnologiche, strade aziendali, 
vie di comunicazione principali e secondarie e, 
non ultima, la distanza chilometrica dal frantoio. 
Le lavorazioni principali da farsi per impiantare 
un nuovo olivete non si differenziano molto da 
quelle tradizionalmente adottate per la messa a 
coltura di un impianto arboreo: decespugliamen¬ 
to e spietramento, diserbo, scasso, aratura pro¬ 
fonda, erpicatura, concimazione di fondo. Risul¬ 
ta invece fondamentale livellare la superficie, eli¬ 
minando eventuali dossi ed avvallamenti, in mo¬ 
do da raggiungere una pendenza tale da evita¬ 
re ristagni idrici, ridurre l'erosione del terreno e 
favorire la meccanizzazione. Qualora si sia in 
presenza di un versante ad elevata pendenza, è 
consigliato realizzare degli idonei terrazzamenti 
in quanto per pendenze maggiori del 20% si in¬ 
contrano grosse difficoltà nelle fasi di impianto e 
lavorazione, oltre che elevate spese di gestione. 
Molto importante è la scelta di un idoneo sesto 
di impianto, generalmente è consigliata una di¬ 
sposizione geometrica delle piante pari a metri 
6x5, se in pianura, e di metri 5x5 se in collina. 
In questa fase è importante inoltre tener conto del¬ 
la natura del terreno e della disponibilità d'ac¬ 
qua irrigua e piovana, si effettuerà poi la prepa- 
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razione del terreno attraverso lo scavo delle bu¬ 
che per la messa a dimora delle piante. 

Si eseguono annualmente le lavorazioni ordina¬ 
rie, mentre quelle di raccolta, manuale o parzial¬ 
mente meccanizzata, di trasporto delle olive al 
frantoio, di frangitura ed imbottigliamento dell'o¬ 
lio, si effettuano a partire dal quinto anno, consi¬ 
derato il primo anno in cui le piante cominciano 
a produrre in modo significativo (Tab. 7). 

Da questa indagine è emerso che nella nostra re¬ 
gione è possibile ottenere risultati positivi in termi¬ 
ni economici dalla coltivazione dell'olivo e dal¬ 
la produzione di un olio extravergine di oliva di 
qualità. Per fare ciò devono essere applicate so¬ 
luzioni agronomiche adeguate al contesto pedo¬ 
logico ed ambientale in cui si opera, tenendo pre¬ 
sente che il Friuli Venezia Giulia, essendo situa¬ 
to al limite settentrionale dell'areale di coltivazio¬ 
ne dell'olivo, può essere soggetto ad eventi cli¬ 
matici estremi tali da compromettere la sopravvi¬ 
venza delle piante. 

Per contenere i costi è consigliabile utilizzare strut¬ 
ture e mezzi di tipo associativo o usufruire di strut¬ 
ture private che lavorano conto terzi; questo per¬ 
ché le voci che incidono in misura maggiore sul 
costo complessivo sono le spese per l'acquisto 
dei macchinari e degli attrezzi per le lavorazio¬ 
ni, per la raccolta delle olive, per la realizzazio¬ 
ne dei locali per lo stoccaggio dell'olio e, non 
ultime, le spese per la manodopera. 

Per valutare correttamente quanto in queste zo¬ 
ne l'olivicoltura può essere economicamente con¬ 
veniente sono state eseguite delle simulazioni te¬ 
nendo conto delle spese da affrontare per la re¬ 
alizzazione di un nuovo impianto, per la gestio¬ 
ne dell'oliveta, per la molitura delle olive e per 
l'imbottigliamento dell'olio. 

Nei calcoli sono state assunte come costanti il 
numero delle piante per ettaro, pari a 300 (con 
un sesto di impianto di metri 6x5), la composi¬ 
zione varietale (50% di Bianchera, 25% di Gor- 
gazzo-Frantoio, 25% di Crnica, Drobnica, Lecci- 
no, Maurino, Grignan e altre) e la durata dell'im¬ 
pianto, pari a 25 anni, in quanto a queste lati¬ 
tudini le probabilità che si verifichino episodi cli¬ 
matici estremi sono alte. Essendo la produzione 
di un oliveta non costante negli anni, ma sogget¬ 
ta all'alternarsi di annate più o meno produttive, 
ed incominciando a produrre dal 5° anno in poi, 
è stato scelto di considerare nulla la produzione 
dal 1 ° al 4° anno, via via in aumento dal 5° al 


IMPIANTO DI UN OLIVETO 

Operazioni preliminari 

Lavorazioni ordinarie 

Decespugliamento e spietramento 

Trattamenti fitosanitari 

Diserbo 

Concimazione/fertirrigazione 

Livellamento del terreno 

Diserbo 

Analisi del terreno 

Inerbimento controllato 

Scasso del terreno 

Potatura delle piante 

Aratura profonda (circa 40-50 cm) 

Raccolta delle olive 

Erpicatura 


Concimazione di fondo del terreno 


Impianto di irrigazione (se necessario) 


Squadratura del terreno 


Acquisto piante e pali tutori 


Scavo buche per messa a dimora piante 


Piantumazione 


Acquisto di pettini, agevolatori e reti per la raccolta delle olive 



Tabella 7: Operazioni preliminari e lavorazioni per la 
realizzazione e gestione di un oliveto. 
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Figura 14: Ricavi ottenuti al 12° anno, per produzioni 
medie e prezzi di vendita dell'olio diversi. 


1 ì °, massima al 1 2° e costante fino al 25° an¬ 
no (pari al 75% di quella massima). Sono state 
invece variate le quantità di olive prodotte, la re¬ 
sa ed il prezzo di vendita dell'olio (€/l), assu¬ 
mendo un tasso di ammortamento pari al 4,5%. 
Quindi le produzioni espresse in percentuale ri¬ 
spetto alla produzione massima al 1 2° anno so¬ 
no le seguenti: 

- dal 1° al 4° anno, produzione nulla 

- 5° anno, produzione 30% di quella massima 

- 6° anno, produzione 40% di quella massima 

- 7° anno, produzione 50% di quella massima 

- 8° anno, produzione 60% di quella massima 

- 9° anno, produzione 70% di quella massima 
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Produzione Resa Prezzo di vendita dell'olio Primo anno di ricavi a | 

(q/ha) (%) (C/l) , f/ LÌ 12° anno 

Anno C/ha (C/ha) 

20 

12 

20,00 

10° 

272,05 

884,29 

20 

12 

22,00 

9° 

232,27 

1.336,20 

20 

14 

20,00 

9° 

417,85 

1.601,33 

20 

14 

22,00 

7° 

69,97 

2.116,85 

40 

10 

16,00 

9° 

241,09 

1.348,80 

40 

10 

20,00 

7° 

418,56 

2.814,04 

40 

10 

22,00 

6° 

212,12 

3.545,66 

40 

12 

16,00 

7° 

242,48 

2.461,88 

40 

12 

20,00 

6° 

481,60 

4.219,37 

40 

12 

22,00 

6°_ 

833,10 

5.098,11 

40 

14 

16,00 

6° 

224,24 

3.575,96 

40 

14 

20,00 

6° 

1.044,77 

5.627,29 

40 

14 

22,00 

6° 

1.454,08 

6.650,56 

60 

10 

16,00 

6° 

97,14 

3.258,21 

60 

10 

20,00 

6° 

976,50 

5.456,61 

60 

10 

22,00 

6° 

1.416,18 

6.555,81 

60 

12 

16,00 

6°_ 

956,88 

5.407,56 

60 

12 

20,00 

6° 

2.012,11 

8.045,64 

60 

12 

22,00 

6° 

2.539,73 

9.364,68 

60 

14 

16,00 

6° 

1.433,76 

6.599,78 

60 

14 

20,00 

6° 

2.664,87 

9.677,54 

60 

14 

22,00 

5° 

231,09 

11.216,42 


Nella Figura 14 è riportato un esempio dei pos¬ 
sibili ricavi al 1 2° anno, quando cioè l'oliveto 
raggiunge generalmente la massima produttivi¬ 
tà, a parità di prezzo di vendita dell'olio (20 o 
22 €/l) per produzioni medie diverse (20, 40 
o 60 q/ha). 

Ciò che si evince dalle simulazioni effettuate, i 
cui risultati sono riassunti nella Tabella 8, è co¬ 
me costanti produzioni medie di olive negli anni, 
buone rese (dal 1 2% al 14%) e l'elevata qualità 
dell'olio permettano da una parte di accorciare 
il periodo di ammortamento delle spese e dall'al¬ 
tra di applicare un prezzo medio-alto all'olio tale 
da realizzare utili soddisfacenti. 

Tali dati confermano quindi quanto ipotizzato all'i¬ 
nizio dell'indagine, ossia che il comparto olivico- 
lo-oleario dell'area transfrontaliera, se adeguata- 
mente e maggiormente valorizzato, può sicura¬ 
mente contribuire alla valorizzazione del territo¬ 
rio ed allo sviluppo socio-economico delle aree 
interessate, soprattutto alla luce dell'elevata qua¬ 
lità dell'olio extravergine di oliva qui prodotto. 


Tabella 8: Ricavi in 
funzione della produzione , 
della resa e del prezzo di 
vendita dell'olio. 


- 10° anno, produzione 80% di quella massima 
-11° anno, produzione 90% di quella massima 

- 12° anno, produzione massima (100%) 

- dal 1 3° al 25° anno, produzione 75% di quel¬ 
la massima. 


I risultati raggiunti con lo 
studio della vocazione 
olivicola del territorio e 
dell'indagine socio-eco¬ 
nomica, assieme a quel¬ 
li derivanti dalle ulterio¬ 
ri attività svolte nell'am¬ 
bito del progetto UELIJE 
II, sono divulgati sia at¬ 
traverso il sito web dedi¬ 
cato www.uelije.eu, sia 
tramite il volume "UELIJE 

II - OLIO D'OLIVA II sim¬ 
bolo della qualità nell'a¬ 
rea transfrontaliera ", edi¬ 
to dall'ERSA. 
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2014 Annata 
in chiaroscuro per il mais 

Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nonostante il calo delle supeifici 
coltivate (- 16 % circa, dati Ismea), 
legato alle preoccupazioni per il 
problema aflatossine/micotossine 
e alla diffusione della diabrotica, 
l’annata maidicola trascorsa si è 
rivelata, dal punto di vista produttivo, 
una delle migliori degli ultimi anni. 
Le condizioni meteo hanno permesso 
di seminare anticipatamente in molte 
zone e comunque di completare, in 
gran parte del territorio regionale, le 
semine entro la seconda decade di 
aprile. 

La distribuzione regolare delle piogge 
ha permesso un buon sviluppo della 
coltura anche nei mesi estivi, sia per 
le colture irrigue che per quelle fuori 
irrigazione. Anche le temperature, 
con dati al di sotto della media del 
periodo, non hanno sottoposto la 
coltura a particolari stress. 

I trattamenti erbicidi e le concimazioni in coper¬ 
tura si sono effettuati in condizioni normali e non 
hanno dato luogo a particolari problematiche. 
Dal punto di vista fitosanitario, l'inverno mite e la 
primavera umida hanno favorito la schiusa del¬ 
le uova svernanti della diabrotica, comportando 
successivamente una maggior presenza di adul¬ 
ti rispetto al 2013; questo ha portato più di un 


agricoltore ad effettuare un trattamento insettici¬ 
da, in qualche caso anche troppo anticipatamen¬ 
te e senza l'adeguato monitoraggio. Si rammen¬ 
ta che l'unico metodo sicuro per il controllo del¬ 
la diabrotica è la rotazione. Per chi è costretto, 
per motivi organizzativi aziendali, a ripetere la 
semina della coltura, si consiglia di effettuare il 
monitoraggio degli adulti con trappole cromotro¬ 
piche gialle e, dopo aver rilevato il superamen¬ 
to delle soglie di presenza del numero di adulti, 
procedere ad eventuale trattamento o interveni¬ 
re nell'anno successivo con geodisinfestanti. I ri¬ 
sultati dei monitoraggi effettuati nelle località in 
prova non hanno segnalato particolari criticità, 
presentando un numero di catture di molto infe¬ 
riori alla soglia d'intervento. 

La presenza della piralide è risultata molto bas¬ 
sa rispetto all'annata precedente in conseguenza 
all'abbassamento delle temperature e alla persi¬ 
stente piovosità, che hanno rallentato l'inizio dei 
voli e lo sviluppo dell'insetto. Il picco delle cattu¬ 
re si è verificato in un periodo in cui il mais era 
in uno stadio già avanzato di sviluppo e questo 
ha evitato, nella gran parte delle superfici colti¬ 
vate a mais, gli interventi con trattamenti insetti¬ 
cidi, evidenziando successivamente danni molto 
limitati alla coltura. 

Le piogge regolari e la scarsa presenza di radia¬ 
zione solare, insieme a temperature inferiori alla 
media nel periodo luglio - agosto, hanno ritarda¬ 
to la maturazione e, all'avvicinarsi dell'epoca di 
raccolta, hanno prolungato il periodo di presen¬ 
za in campo della coltura amplificando il proble¬ 
ma micotossine. Questo ha portato a riflessi ne¬ 
gativi sulla qualità della granella con pesi ettoli- 
trici bassi e formazione di muffe sulla spiga [Fu¬ 
sori um culmorum , F. gromineorum e F. vertici II io- 
des). Di conseguenza si è avuta un'elevata pre¬ 
senza di micotossine, soprattutto fumonisine, de- 
ossinivalenolo (DON) e zearalenone. In partico¬ 
lare la presenza di deossinivalenolo è arrivata a 
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livelli tali da determinare la destinazione del pro¬ 
dotto esclusivamente al consumo animale, e in al¬ 
cuni casi i livelli erano superiori alle raccoman¬ 
dazioni della Comunità Europea (8000 ppb). 
Grossi problemi si sono avuti anche con gli ibri¬ 
di bianchi destinati al consumo animale, regola¬ 
ti da contratti con limiti sulla presenza di micotos- 
sine molto più severi. 

Nella località di Castions di Strada, dalle prime 
analisi sulla presenza di micotossine sugli ibridi 
in prova, si sono evidenziati assenza di anatos¬ 
sine e valori bassi per quanto riguarda fumoni- 
sine, deossinivalenolo e zearalenone. A Palaz- 
zolo dello Stella la raccolta è stata effettuata 15 
giorni dopo Castions di Strada, rilevando, in al¬ 
cuni ibridi, un aumento della contaminazione so¬ 
prattutto per quanto riguarda il DON, con livelli 
superiori al limite raccomandato. 

Infine a San Vito al Tagliamento, dove si è raccol¬ 
to in data 8/10, i dati evidenziano che la gran 
parte degli ibridi supera abbondantemente i li¬ 
miti raccomandati. 

Gli ibridi precoci di tutte e due le località in pro¬ 
va hanno fornito dati di contaminazione nella nor¬ 
ma per quanto riguarda i limiti per l'uso zootec¬ 
nico, con qualche ibrido potenzialmente idoneo 
per l'uso alimentare umano. 

Per concludere, da queste prime analisi si con¬ 
ferma l'importanza, in riferimento al contenimen¬ 
to delle micotossine, della semina e della raccol¬ 
ta anticipate. Altri fattori importanti risultano: il ti¬ 
po di granella (gli ibridi con frattura della gra¬ 
nella vitrea e semivitrea in media hanno valori di 
contaminazione inferiori ai materiali farinosi) e la 
classe di maturità. 

La nota più dolente dell'annata riguarda il valo¬ 
re della granella, il cui prezzo è il più basso do¬ 
po il 2009. Su questo pesano gli ottimi dati pro¬ 
duttivi a livello italiano ed europeo, il rafforza¬ 
mento delle scorte a livello mondiale e la bas¬ 
sa qualità delle granelle, con i problemi legati al 
DON. Quindi, se da un lato ci sono state pro¬ 
duzioni record, dall'altro lato, con i prezzi attua¬ 
li, per le aziende agricole è difficile pareggiare 
i conti economici. 

Impostazione ed esecuzione delle prove 

Nel 2014 le prove sono state impostate e realiz¬ 
zate esclusivamente dall'ERSA, senza la collabo- 
razione di altri enti. Gli ibridi in prova sono stati 
reperiti in parte presso le rivendite agrarie locali 



Foto 1: Trappolo per il monitoraggio della Diabrotico. 



Foto 2: Infestazione da Fusarium grominearum su spiga. 



Foto 3: Spighe con buona qualità della granella tsemivitree). 
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MEDIA DI DUE LOCALITÀ DEL FVG 

PRODUZIONE 
(t/ha al 15,5%) 

Classe 

FAO 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 

t/ha 

(15,5%) 

Umidità alla 
raccolta 
(%) 

Peso 

ettolitrico 

(kg/hl) 

N° piante 
stroncate 
parcella 

Castions 
di Strada (UD) 

Palazzolo 
dello Stella (UD) 

200 

Ronaldinio 

KWS 

9,80 

20,3 

77,6 

2 

13,55 

6,05 

200 

PR39F58 

Pioneer 

9,20 

19,0 

73,1 

4 

12,60 

5,79 

200 

Ricardinio 

KWS 

8,89 

20,1 

75,2 

1 

12,35 

5,43 

300 

Timic 

Syngenta 

13,47 

24,5 

70,3 

4 

16,07 

10,88 

300 

LG30.440 

Limagrain 

12,60 

23,9 

70,9 

3 

15,32 

9,89 

300 

MAS51G 

Maisadour 

12,52 

24,6 

69,8 

4 

15,52 

9,52 

300 

PR37N01 

Pioneer 

12,39 

22,3 

72,8 

3 

15,51 

9,26 

300 

DKC4316 

Dekalb 

12,26 

19,9 

73,7 

1 

15,45 

9,06 

300 

Konfites 

KWS 

12,24 

23,0 

70,3 

6 

14,54 

9,95 

300 

Cisko 

Syngenta 

12,16 

21,9 

71,0 

6 

15,56 

8,76 

300 

Ordino 

Semillas Fitò 

11,90 

24,3 

71,1 

5 

14,20 

9,61 

300 

PR36Y03 

Pioneer 

8,52 

22,0 

79,7 

3 

11,20 

5,83 

400 

P0837 

Pioneer 

14,55 

26,8 

71,3 

4 

18,00 

11,10 

400 

GDAA 461 

Pianta 

13,74 

26,2 

69,9 

8 

16,26 

11,22 

400 

P0222 

Pioneer 

13,51 

23,6 

71,6 

3 

17,52 

9,50 

400 

DKC5530 

Dekalb 

13,45 

25,0 

71,2 

4 

16,55 

10,35 

400 

AAAS52K 

Maisadour 

13,32 

24,9 

66,2 

7 

17,42 

9,22 

400 

Aaphoteoz 

Limagrain 

13,10 

23,9 

70,4 

6 

16,09 

10,11 

400 

P0423 

Pioneer 

12,98 

24,9 

71,3 

4 

16,54 

9,41 

400 

DKC5401 

Dekalb 

12,68 

24,6 

70,8 

4 

15,54 

9,81 

400 

DKC5276 

Dekalb 

11,80 

23,1 

69,8 

3 

14,37 

9,22 

MEDIA 200 (3 ibridi) 


9,30 

19,8 

75,3 

2 

12,83 

5,76 

MEDIA 300 (9 ibridi) 


12,01 

22,9 

72,2 

4 

14,82 

9,20 

MEDIA 400 (9 ibridi) 


13,24 

24,8 

70,3 

5 

16,48 

9,99 

MEDIA GENERALE (21 ibridi) 


12,15 

23,3 

71,8 

4 

15,25 

9,05 

DMS 






1,18 

0,83 

CV(%) 






5,60 

6,64 


Tabella 1: Ibridi di mais 
precoci delle classi FAO 
2-3-400. Dati medi di 
due località: Castions di 
Strada IUDÌ e Palazzolo 
dello Stella (UDÌ - 2014. 


e in parte sono stati gentilmente forniti dalle ditte 
sementiere. In tre località della regione sono sta¬ 
ti seminati 19 ibridi di mais di classe 500, 22 
di classe 600 e 1 3 di classe 700. Insieme alle 
classi medio-tardive in due località del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia si sono confrontati anche 21 ibridi 
precoci di classe 2-3-400. 

Le prove sono state condotte su terreni del l'As¬ 
sociazione Club 3P di Castions di Strada (UD), 
presso la Tenuta Marianis di Palazzolo dello Stel¬ 
la (UD), gestita dal Circolo Agrario Friulano di 
San Giorgio della Richinvelda, e presso l'Azien¬ 
da agricola Scodeler Sandro a San Vito al Ta- 
gliamento (PN). 

La semina è stata effettuata a fine marzo a Ca¬ 
stions di Strada ed entro la prima decade di aprile 
a Palazzolo dello Stella e San Vito al Tagliamento. 


In presemina si è intervenuto a Castions di Stra¬ 
da con un concime a base di solfato di potas¬ 
sio, mentre a San Vito al Tagliamento è stato di¬ 
stribuito un consistente quantitativo di biodigesta- 
to prima dell'aratura, seguito in presemina da un 
concime ternario. 

Alla semina a Castions di Strada e Palazzolo del¬ 
lo Stella sono stati distribuiti concimi a base di fo¬ 
sfato bi-ammonico, localizzati sulla fila. 

In seguito, nella fase di terza foglia, nella locali¬ 
tà di Castions di Strada è stata distribuita a spa¬ 
glio una modesta quantità di nitrato ammonico, 
seguita poi, in concomitanza della sarchiatura, 
da una quantità più significativa di un concime 
azotato a lenta cessione. Nelle altre località (Pa¬ 
lazzolo dello Stella e San Vito al Tagliamento) si 
è intervenuti con un apporto di urea (Tab. 3). Il 
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MEDIA DI TRE LOCALITÀ DEL FVG 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Classe 

FAO 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta 
(%) 

Peso 

ettolitrico 

MD 

N° piante 
stroncate 

Castions 
di Strada (UD) 

Palazzolo 
dello Stella (UD) 

S.Vito al 

Tagliamento (PN) 

500 

DM5053 

Maisadour 

17,69 

22,0 

72,1 

5 

18,93 

14,19 

19,94 

500 

Kontigos 

KWS 

17,68 

24,4 

69,5 

1 

19,67 

13,93 

19,45 

500 

Kariokas 

Sivam 

16,77 

23,8 

69,1 

3 

19,93 

12,63 

17,76 

500 

DKC6340 

Dekalb 

16,75 

24,0 

71,3 

3 

21,25 

13,80 

15,21 

500 

PI 477 w* 

Pioneer 

16,62 

23,4 

75,0 

6 

21,30 

11,43 

17,13 

500 

DKC6237 

Dekalb 

16,55 

24,2 

72,3 

1 

20,49 

12,87 

16,29 

500 

DKC5830 

Dekalb 

16,03 

22,4 

72,5 

1 

18,79 

14,14 

15,16 

500 

Sincero 

Syngenta 

16,01 

24,5 

69,6 

3 

19,16 

12,29 

16,59 

500 

MAS58.M 

Maisadour 

15,67 

24,1 

72,0 

3 

18,90 

11,94 

16,18 

500 

Deciso 

Syngenta 

15,51 

23,8 

69,9 

1 

19,45 

11,12 

15,95 

500 

Korimbos 

KWS 

15,20 

23,1 

69,3 

2 

18,49 

10,07 

17,04 

500 

PII 14 

Pioneer 

15,18 

21,8 

72,9 

0 

18,97 

11,09 

15,49 

500 

SIS1555 

SIS 

15,16 

24,6 

67,8 

1 

17,98 

11,61 

15,89 

500 

Sismico 

SIS 

15,01 

22,1 

72,9 

0 

17,96 

10,70 

16,36 

500 

LG30.597 

Limagrain 

14,84 

22,3 

71,8 

1 

19,06 

9,35 

16,10 

500 

SIV6101 

Sivam 

14,84 

23,3 

71,2 

1 

17,62 

11,38 

15,51 

500 

Kilic 

KWS 

14,60 

21,6 

69,3 

2 

18,67 

10,00 

15,13 

500 

Motril 

Semillas Fitò 

14,52 

24,5 

74,7 

2 

16,80 

11,62 

15,13 

500 

PI 208 

Pioneer 

14,34 

24,0 

75,9 

1 

17,06 

10,85 

15,11 

600 

PI 547 

Pioneer 

17,57 

24,7 

74,2 

3 

20,12 

13,52 

19,08 

600 

PI 517 w* 

Pioneer 

17,51 

24,0 

74,1 

2 

19,64 

12,64 

20,26 

600 

LG30.600 

Limagrain 

17,48 

27,0 

68,5 

1 

19,39 

13,57 

19,48 

600 

PI 535 

Pioneer 

17,42 

26,8 

70,0 

0 

19,97 

13,12 

19,17 

600 

DKC6728 

Dekalb 

17,29 

27,7 

66,8 

0 

19,89 

14,04 

17,93 

600 

DKC6724 

Dekalb 

17,11 

27,4 

67,0 

0 

19,32 

14,03 

17,97 

600 

Katone 

Sivam 

16,99 

26,3 

68,8 

5 

20,14 

11,30 

19,54 

600 

EN6737 

Dekalb 

16,86 

27,3 

71,5 

1 

19,26 

12,59 

18,72 

600 

Hydro 

Syngenta 

16,77 

28,5 

67,8 

1 

17,72 

13,80 

18,80 

600 

Alesis 

SIS 

16,74 

25,7 

68,6 

0 

20,32 

13,60 

16,30 

600 

DKC6630 

Dekalb 

16,71 

27,3 

66,9 

0 

20,61 

13,84 

15,67 

600 

MAS75.A 

Maisadour 

16,53 

27,2 

69,3 

8 

19,40 

11,00 

19,19 

600 

Kalendula 

KWS 

16,40 

23,9 

69,3 

4 

18,81 

11,64 

18,74 

600 

MAS70.F 

Maisadour 

16,26 

25,9 

69,8 

3 

19,33 

11,28 

18,18 

600 

DKC6815 

Dekalb 

16,20 

25,5 

68,2 

0 

20,36 

12,80 

15,45 

600 

PR32B10 w* 

Pioneer 

16,20 

25,7 

71,2 

2 

18,64 

12,86 

17,09 

600 

Radioso 

Syngenta 

16,15 

27,2 

68,7 

1 

19,37 

12,42 

16,66 

600 

Antiss 

Limagrain 

16,08 

27,3 

69,1 

4 

20,20 

11,99 

16,04 

600 

Lucroso 

Syngenta 

15,61 

24,8 

72,5 

3 

18,03 

10,94 

17,87 

600 

Kalipso 

KWS 

15,40 

25,9 

67,5 

8 

17,92 

11,67 

16,61 

600 

PI 223 

Pioneer 

15,05 

24,0 

73,4 

1 

19,53 

10,53 

15,08 

600 

SNH5610 

Pianta 

14,36 

24,8 

72,0 

3 

16,50 

11,73 

14,86 

700 

PR31N27 

Pioneer 

18,14 

26,6 

72,7 

3 

20,29 

14,77 

19,35 

700 

PI 921 

Pioneer 

17,45 

27,3 

70,1 

1 

20,08 

13,43 

18,85 

700 

KWS2572 

KWS 

17,27 

27,8 

69,4 

2 

20,53 

12,89 

18,39 

700 

EN6910 

Dekalb 

17,20 

29,6 

66,6 

1 

20,01 

13,74 

17,86 

700 

KWS2571 

KWS 

17,14 

25,5 

71,0 

2 

20,90 

12,11 

18,40 

700 

PI 675 

Pioneer 

17,12 

26,8 

71,7 

2 

20,23 

13,73 

17,41 

700 

PI 758 

Pioneer 

17,04 

26,3 

71,6 

1 

19,96 

14,30 

16,86 

700 

Kayras 

KWS 

16,37 

26,2 

68,9 

4 

19,01 

12,50 

17,61 

700 

Reserve 

Syngenta 

16,05 

29,7 

66,8 

1 

18,16 

12,74 

17,26 

700 

DKC6795 

Dekalb 

15,71 

26,4 

71,9 

2 

17,69 

12,22 

17,23 

700 

LG30.692 

Limagrain 

15,61 

25,7 

69,6 

1 

17,80 

10,67 

18,36 

700 

MAS78.T 

Maisadour 

15,48 

28,9 

68,0 

4 

18,46 

10,95 

17,02 

700 

Amman 

Semillas Fitò 

14,94 

24,3 

70,6 

6 

18,64 

8,54 

17,63 

MEDIA 500 (19 ibridi) 


15,74 

23,4 

71,5 

2 

18,97 

11,84 

16,39 

MEDIA 600 (22 ibridi) 


16,49 

26,1 

69,8 

2 

19,29 

12,50 

17,67 

MEDIA 700 (13 ibridi) 


16,58 

27,0 

69,9 

2 

19,37 

12,51 

17,86 

MEDIA GENERALE 


16,24 

25,4 

70,4 

2 

19,20 

12,27 

17,27 

DMS 






1,56 

1,32 

1,58 

CV(%) 






5,86 

7,77 

6,59 


ibridi bianchi 
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Tabella 2: Ibridi di mais 
medio-tardivi delle classi 
FAO 5-6-700. 

Dati medi di tre località: 
Castions di Strada (UDÌ , 

Patozzolo dello Stella (UDÌ 
e San Vito al Tagliamento 
(PNj - 2014. 


totale di unità di azoto apportato per ettaro è sta¬ 
to di 328 a Castions di Strada, 292 a Palazzo- 

10 dello Stella e 346 a San Vito al Tagliamento 
(compreso il dato del digestato - circa 60 unità). 
A Castions di Strada gli ibridi medio-tardivi so¬ 
no stati posti a confronto in presenza o assen¬ 
za del trattamento insetticida contro la piralide 
e con due diversi apporti irrigui (n° 3 e 1 irriga¬ 
zioni). A Palazzolo dello Stella la prova consiste¬ 
va in un semplice confronto varietale, mentre a 
San Vito al Tagliamento gli ibridi sono stati posti 
a confronto utilizzando due livelli di investimento 
(6,5 -7,5 p/m 2 ). 

Le caratteristiche dell'annata hanno determinato 
differenze non significative rispetto le caratteristi¬ 
che agronomiche prese in esame. 

La distribuzione regolare delle precipitazioni ha 
ridotto gli interventi irrigui in tutte le località di pro¬ 
va, passando dalle tre irrigazioni di Castions di 
Strada ad una irrigazione a Palazzolo dello Stel¬ 
la e San Vito al Tagliamento. Gli ibridi precoci di 
classe FAO 2-3-400 non hanno avuto alcun inter¬ 
vento irriguo. E buona norma, nelle zone non ir¬ 
rigue, seminare ibridi di ciclo breve (classe FAO 
2-3-400), che maturano in condizioni climatiche 
in genere favorevoli, permettendo la trebbiatura 
prima delle piogge autunnali, la possibilità di pre¬ 
parare per tempo i terreni per le semine autunna¬ 
li (colza, orzo e frumento) e lo stoccaggio di una 
granella con bassi tassi di umidità. 

La raccolta si è conclusa entro settembre a Ca¬ 
stions di Strada (09/09) e a Palazzolo dello Stel¬ 
la (26/09), mentre a San Vito al Tagliamento si 
è raccolto nel mese di ottobre (8/10). 

I rilievi agronomici e produttivi sono stati effet¬ 
tuati sulle due file centrali delle parcelle, replica¬ 
te quattro volte e costituite da quattro file distan¬ 
ti 75 cm, lunghe 7,5 m, per una superficie tota¬ 
le di 22,5 m 2 . 

Risultati 

Nelle tabelle gli ibridi sono elencati per classe, 
con diverse colorazioni, in ordine decrescente ri¬ 
spetto alla produzione media in t/ha al 15,5% 
di umidità. Gli altri rilievi segnalati sono: l'umidi¬ 
tà alla raccolta, la percentuale di piante spezza¬ 
te al di sotto della spiga e il peso ettolitrico (kg/ 
hi). Nelle ultime colonne a destra sono riportati i 
dati produttivi delle singole località, con una in¬ 
dicazione semplificata del livello produttivo: con 

11 fondo verde sono segnalate le varietà più pro¬ 


duttive, seguite dal fondo giallo e via via dimi¬ 
nuendo con i colori arancio, grigio e bianco. 

In fondo alle tabelle è riportato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più basso è il valore 
riportato tanto più accurati sono i risultati della 
prova, soprattutto se è al di sotto del 10%. Viene 
pure riportata la minima differenza significativa 
(DMS). Quest'ultima indica un valore che, se su¬ 
perato, permette di poter dire (con una probabi¬ 
lità di non sbagliare del 95%) che due ibridi so¬ 
no diversi fra loro per il parametro in questione. 
Altro parametro da tenere in considerazione è il 
peso ettolitrico, che da una indicazione qualita¬ 
tiva della granella ed è correlato in genere al ti¬ 
po di frattura della granella (vitrea, semivitrea e 
farinosa). Pesi ettolitrici alti corrispondono, in ge¬ 
nere, a granelle vitree o semivitree. Queste gra- 
nelle sono qualitativamente migliori sia dal pun¬ 
to di vista molitorio sia come resistenza a erosio¬ 
ni da piralide e attacchi fungini. 

Ibridi commerciali delle classi FAO 2-3-400 

Nelle prove degli ibridi precoci, nel 2014 sono 
stati inseriti per la prima volta tre ibridi di clas¬ 
se FAO 200 (ciclo 86-95 gg.). In questa clas¬ 
se hanno dato buoni risultati gli ibridi RONALDI- 
NIO e PR39F58, con produzioni medie dalle 
9,8 alle 9,2 t/ha. 

Grazie alle favorevoli condizioni meteo nella clas¬ 
se 300 si sono superate le 1 3 t/ha con l'ibrido 
TIMIC, seguito da un folto gruppo di ibridi con 
produzioni superiori alle 12 t/ha: LG30.440, 
MAS51G, PR37N01, DKC4316, KONFITES e 
CISKO. Nella classe 400 spicca l'ibrido P0837, 
con una produzione media delle due località in 
prova di 14,55 t/ha, a cui seguono GDM461, 
P0222, DKC5530, MAS52K e AAPHOTEOZ 
con produzioni superiori alle 1 3 t/ha. 

Da sottolineare le ottime produzioni della loca¬ 
lità di Castions di Strada, con punte di 1 3,5 t/ 
ha per RONALDINIO nella classe 200, 16,07 
t/ha di TIMIC nella classe 300 e addirittura di 
1 8 t/ha di P0837 nella classe 400. 

In generale il peso ettolitrico è risultato in me¬ 
dia più basso rispetto al 2013; per questo da¬ 
to qualitativo si evidenziano con, valori superio¬ 
ri ai 75 kg/hl, gli ibridi: RONALDINIO, RICAR- 
DINIO e PR36Y03. 

L'altezza delle piante e delle spighe risulta ridotta 
rispetto al 201 3 e non si riscontrano danni elevati 
da stroncatura delle piante al di sotto della spiga. 
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Tipo di terreno 

Irriguo 

Processione 

colturale 

N. irrigazioni 

Data semina 
varietà 
5-6-700 

Data semina 
varietà 
2-3-400 

Data di raccolta 
varietà 
5-6-700 

Data di raccolta 
varietà 
2-3-400 

Castions di Strada (UD) 

Franco 

si 

Mais 

3 scorrimento 

28/03/2014 

28/03/20104 

09/09/2014 

05/09/2014 

Palazzolo dello Stella (UD) 

Franco limoso 

si 

Mais 

1 pivot 

03/04/2014 

04/04/2014 

26/09/2014 

19/09/2014 

S. Vito al Tagliamento (PN) 

Franco limoso 

si 

Mais 

1 aspersione 

08/04/2014 

- 

08/10/2014 

- 



Concimazione minerale Unità fertilizzanti 

Castions di Strada (UD) 

Palazzolo dello Stella (UD) 

S. Vito al Tagliamento (PN) 

Presemina 

Solfato di potassio 

125 

- 

- 

Ternario 6-20-30 

- 

- 

33-110-165 

Digestato 

- 

- 

400 hl/ha 

Semina 

Fosfato biammonico 11/46 

33-138 

- 

- 

Fosfato biammonico 18/46 

- 

45-115 

- 

Copertura 

Nitrato ammonico 26-27 
(3° foglia) 

65 

- 

- 

Urea 46 (sarchiatura) 

- 

247 

253 

Lenta cessione 46 (sarchiatura) 

230 

- 

- 


Ibridi commerciali delle classi FAO 5-6-700 

La resa media rilevata nelle tre località in prova 
nel 2014 (Tab. 2) è stata superiore rispetto al 
201 3 di circa 3 t/ha per le classi 6-700 e con 
aumenti più ridotti nella classe 500. 

Anche qui la località di Castions di Strada è ri¬ 
sultata di gran lunga la più produttiva, con rese 
di alcuni ibridi, nelle tre classi, superiori alle 20 
t/ha. In generale c'è stato un calo sia dei pe¬ 
si ettolitrici che delle altezze delle piante e non 
ci sono stati problemi per quanto riguarda il nu¬ 
mero di piante stroncate al di sotto della spiga. 
Nella classe 500 , con rese medie superiori al¬ 
le 17 t/ha, si segnalano gli ibridi DM5053 e 
KONTIGOS, seguiti da KARIOKAS, DKC6340, 
P1477W e DKC6237, con produzioni superio¬ 
ri alle 1 6,5 t/ha. 

Interessanti, con un buon peso ettolitrico, risulta¬ 
no: PI 208, PI 477w, Motril, Sismico, PI 1 14 e 
DKC 5830. 

Nella classe 600 sei ibridi superano la soglia del¬ 
le 17 t/ha e sono: PI 547, P1517w, LG30.600, 


PI 535, DKC6728 e DKC6724. I primi due so¬ 
no interessanti anche per l'ottimo peso ettolitrico 
insieme a PI 223, Lucroso e SNH5610. Da evi¬ 
denziare che l'ibrido HYDRO ha un umidità me¬ 
dia superiore alla media di classe di oltre due 
punti percentuali. 

La classe 700 nel 2014 risulta la più produttiva. 
Si distingue l'ibrido PR3ÌN27, con una produ¬ 
zione media di 1 8,14 t/ha e un peso ettolitri- 
co di 72,7 kg/hl, seguito con produzioni supe¬ 
riori alle 17 t dagli ibridi: PI 921, KWS2572, 
EN6910, KWS2571, PI 675 e PI 758. Infine va 
segnalato il peso ettolitrico degli ibridi DKC6795, 
PI 675 e PI 758. 

Gli eventuali ibridi siglati verranno segnalati con il 
nome nuovo sul sito ERSA, dal mese di gennaio. 


Si ringraziano: i collaboratori di Ersagricola, Sil¬ 
via Condotti, Ennio Nazzi, Luigino Piazza 


Tabella 3: Scheda 
agronomica mais 2014. 
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L’estate fresca del 2014 
ha favorito la soia 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Anche nel 2014 l’Agenzia 
regionale per lo sviluppo rurale 
Ersa del Friuli Venezia Giulia 
ha coordinato la sperimentazione 
relativa al confronto varietale 
della soia, che è stata effettuata 
nelle regioni Friuli Venezia 
Giulia, Veneto, Lombardia ed 
Emilia-Romagna. Ciò che ha 
caratterizzato l’annata agraria 
sono state le temperature miti 
e l’abbondanza di pioggia nel 
periodo estivo. 

Riguardo ai prezzi, continua la tendenza al ribas¬ 
so del valore del seme di soia rispetto ai raccolti 
degli anni precedenti ma, visto anche l'andamen¬ 
to delle altre colture estive, rimane comunque in¬ 
teressante. In molti casi è valutando il valore del¬ 
la granella di mais che si decide se seminare la 
soia, infatti nel 2014 le numerose problematiche 
(diabrotica, aflatossine, micotossine) del cereale 
hanno orientato la scelta verso un ampliamento 
delle superfici seminate a soia, determinandone 
un incremento di almeno il 20%, sia a livello re¬ 
gionale che nazionale (dati Istat). 

Le località interessate alle prove 

La sperimentazione nel 2014 è stata realizzata 
nelle seguenti località: 

• Castions di Strada (UD) presso l'Azienda agri¬ 
cola Mondini Luca; 

• Fiume Veneto (PN) presso l'Azienda agricola 
sperimentale F. Ricchieri, gestita dall'ANAPRI 
(Associazione Nazionale Allevatori Pezzata 
Rossa Italiana); 


• Palazzolo dello Stella (UD) ospiti di "Tenuta 
Marianis S.R.L. Società Agricola", gestita dal 
Circolo Agrario Friulano di San Giorgio della 
Richinvelda; 

• Chions (PN) presso l'Azienda agricola Coraz¬ 
za Angelo. 

Le varietà di soia in prove sono state 33, suddivi¬ 
se in due gruppi: 15 tipi precoci (0+ e 1 -) e 18 
medio-tardivi (1 e 1+). Numerose le novità: Ve- 
nerra e Zora di Apsovsementi, Biser e Dukat di 
Carla Import, Ananda e Prona costituite da ER¬ 
SA. Queste ultime saranno oggetto, proprio in 
questo periodo, di una gara per la loro commer¬ 
cializzazione (chi fosse interessato consulti il sito 
istituzionale: www.ersa.fvg.it). 

Segnaliamo una variazione di denominazione: lo 
scorso anno era presente la varietà Sonia, nuova 
costituzione ERSA di ciclo precoce, ora denomi¬ 
nata Xonia e sarà moltiplicata e commercializza¬ 
ta da CGS Sementi 

Per quanto riguarda la tecnica colturale, in ogni 
località è stata seguita quella più comune a livel¬ 
lo aziendale. 

Andamento stagionale 

Come si accennava in precedenza, le tempera¬ 
ture miti e l'abbondanza di pioggia nel periodo 
estivo hanno favorito la coltura della soia. La pri¬ 
mavera relativamente asciutta ha consentito la cor¬ 
retta preparazione dei terreni e le operazioni di 
semina, che sono state effettuate nei tempi adatti 
per questa specie. Solo nelle prime due decadi 
di giugno le temperature medie sono state eleva¬ 
te poi, fino alla fine di settembre, sono state infe¬ 
riori alla media degli ultimi dieci anni. Nello stes¬ 
so periodo anche le precipitazioni sono state ab¬ 
bondanti, ben distribuite, ed hanno permesso uno 
sviluppo vegetativo regolare, consentendo di ot¬ 
tenere ovunque produzioni molto buone, anche 
se non eccezionali. Numerosi gli eventi tempora¬ 
leschi con fenomeni violenti di vento e grandine, 


Q9 



anche una località di prova ne è stata condizio¬ 
nata. Si è osservata anche una resa produttiva 
assai omogenea tra gruppi di maturità diversi. In 
genere le varietà tardive esprimono migliori per¬ 
formance sfruttando un periodo di fotosintesi più 
ampio, ma la "freschezza" dell'annata ha con¬ 
sentito ai tipi precoci di ottenere produzioni simili. 

Valutazione dei risultati 

Nella Tabella 1 vengono riportati i risultati co¬ 
me dati medi di tre località, con indicato il no¬ 
me della varietà, la produzione, l'indice, l'umi¬ 
dità del seme alla raccolta, l'altezza pianta, l'al¬ 
lettamento e il contenuto di proteine, mentre la 
data di maturazione e la fittezza sono state rile¬ 
vate a Castions di Strada e Fiume Veneto. Le ul¬ 
time tre colonne a destra riportano le rese otte¬ 
nute nelle singole località. Bisogna sottolineare 
che la prova delle medio-tardive di Castions di 
Strada ha un coefficiente di variabilità (CV) piut¬ 
tosto elevato (ì 1,03) che invita a valutare con at¬ 
tenzione i risultati ottenuti. Infatti in questa locali¬ 
tà l'appezzamento che ospitava la prova ha de¬ 
terminato una produzione piuttosto ridotta rispet¬ 
to alle aspettative (3,43 t/ha) e le cause di tale 
fenomeno, limitato a questa area specifica, non 
sono state accertate. Interessante notare come 
nel Tappezza mento contiguo, dove erano in pro¬ 
va le varietà precoci, la produzione media è sta¬ 
ta superiore (4 t/ha). 
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Varietà 

MEDIE DI TRE LOCALITÀ 

MEDIE DI DUE LOCALITÀ 

Rese t/ha al 14% 

Produzione 
t/ha al 14% 

Indice 

Umidità 
alla raccolta % 

Altezza 
pianta cm 

Allettamento 

(0-9) 

Proteine 

% ss 

Data 

maturazione 
(gg da 1 
gennaio) 

Fittezza (0-9) 

Castions 
di Strada 
(UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

PRECOCI 

PEDRO 

4,93 

108 

14,3 

118 

2,2 

40,9 

262 

8,4 

4,48 

5,22 

5,07 

PEPITA 

4,89 

107 

14,7 

84 

2,0 

38,6 

252 

8,6 

4,38 

5,02 

5,27 

ASCASUBI 

4,83 

106 

14,3 

118 

3,4 

40,8 

264 

9,0 

4,34 

4,91 

5,26 

BAHIA 

4,75 

104 

14,3 

118 

3,5 

39,4 

259 

8,8 

3,99 

5,23 

5,03 

REGALE 

4,73 

104 

16,5 

115 

4,2 

41,5 

267 

8,5 

4,23 

4,71 

5,24 

EIKO 

4,66 

102 

14,7 

119 

2,8 

41,8 

263 

8,9 

4,04 

4,78 

5,17 

ALMAS 

4,63 

102 

17,0 

122 

5,5 

40,8 

267 

8,8 

4,37 

4,56 

4,97 

XONIA 

4,62 

101 

14,4 

83 

2,1 

41,0 

252 

8,9 

3,88 

4,85 

5,13 

ZORA 

4,55 

100 

14,5 

116 

6,2 

40,1 

259 

9,0 

3,68 

4,85 

5,10 

HILARIO 

4,54 

99 

14,6 

113 

3,4 

40,3 

261 

9,0 

4,04 

4,67 

4,89 

BRILLANTE 

4,36 

96 

14,5 

120 

6,4 

40,7 

264 

8,8 

3,84 

4,33 

4,91 

AIRES 

4,31 

94 

14,7 

83 

2,1 

41,3 

253 

7,9 

3,72 

4,43 

4,78 

ENERGY 

4,27 

94 

15,0 

108 

2,4 

44,1 

261 

8,6 

3,35 

4,82 

4,64 

GALA PZO 

4,25 

93 

16,9 

108 

4,6 

40,9 

265 

7,8 

3,93 

4,36 

4,45 

BISER 

4,12 

90 

14,8 

121 

6,7 

42,3 

258 

9,0 

3,82 

3,90 

4,65 

MEDIA 

4,56 

100 

15,0 

no 

3,8 

41,0 

261 

8,7 

4,00 

4,71 

4,97 

DMS 

0,41 


1,2 

8,5 

1,0 

0,7 

1,4 

0,6 

0,48 

0,34 

0,41 

CV(%) 

6,64 


5,6 

5,6 

17,6 

1,2 

0,4 

4,9 

8,67 

5,23 

6,02 

TARDIVE 

BLANCAS 

4,69 

108 

14,9 

119 

3,8 

41,7 

276 

7,1 

3,57 

4,77 

5,74 

CELINA PZO 

4,61 

106 

15,1 

119 

4,8 

42,4 

275 

8,9 

3,41 

5,11 

5,33 

ATLANTIC 

4,48 

103 

15,1 

117 

3,3 

42,0 

276 

8,8 

3,43 

4,77 

5,23 

ADONAI 

4,47 

103 

15,3 

120 

3,2 

42,8 

271 

7,8 

3,76 

4,72 

4,94 

DEKABIG 

4,46 

102 

15,2 

117 

3,2 

42,5 

273 

8,9 

3,23 

5,07 

5,10 

DEMETRA 

4,46 

102 

15,4 

117 

3,1 

42,7 

268 

8,6 

3,35 

4,80 

5,25 

LUNA 

4,39 

101 

14,9 

123 

3,4 

41,9 

275 

8,1 

3,62 

4,55 

5,01 

HIROKO 

4,38 

101 

15,1 

104 

4,0 

42,0 

274 

8,4 

3,78 

4,51 

4,85 

PRANA 

4,35 

100 

15,1 

110 

3,9 

44,6 

275 

8,8 

3,34 

4,55 

5,16 

VENERRA 

4,35 

100 

16,2 

135 

6,2 

40,7 

272 

8,9 

3,44 

4,55 

5,05 

PR92B63 

4,35 

100 

15,2 

124 

4,5 

42,9 

279 

8,8 

3,24 

4,65 

5,16 

BUENOS 

4,31 

99 

15,6 

120 

4,1 

41,8 

279 

6,9 

3,42 

4,51 

5,00 

MITSUKO 

4,27 

98 

15,5 

119 

3,7 

41,4 

278 

8,5 

3,41 

4,38 

5,03 

PR92M22 

4,26 

98 

15,3 

107 

3,2 

42,6 

267 

8,9 

3,20 

4,65 

4,92 

GIULIETTA 

4,24 

97 

15,1 

136 

5,9 

41,2 

274 

8,6 

3,45 

4,51 

4,77 

GAIA 

4,24 

97 

15,6 

119 

4,3 

41,7 

269 

8,4 

3,73 

4,32 

4,67 

ANANDA 

4,22 

97 

15,2 

125 

2,1 

40,2 

272 

5,9 

3,28 

4,66 

4,70 

DUKAT 

3,91 

90 

15,5 

123 

5,4 

42,5 

263 

8,6 

3,10 

4,12 

4,50 

MEDIA 

4,36 

100 

15,3 

120 

4,0 

42,1 

273 

8,3 

3,43 

4,62 

5,02 

DMS 

0,47 


0,8 

8,9 

1,0 

0,6 

3,5 

0,8 

0,52 

0,39 

0,49 

CV(%) 

7,99 


3,6 

5,3 

19,4 

U 

0,9 

6,6 

11,03 

5,90 

7,05 


Tabella 1: Soia 2014. Risultati della sperimentazione in tre località della regione Friuli Venezia Giulia. 
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Non vengono presentati i risultati ottenuti a Chions 
in quanto una grandinata ha letteralmente azze¬ 
rato la coltivazione il 26 giugno 2014. In realtà 
la coltura ha reagito egregiamente e le medie di 
campo sono state buone (4 t/ha per i tipi preco¬ 
ci e 4,46 t/ha per le varietà medio-tardive), ma 
il coefficiente di variabilità (CV) è risultato trop¬ 
po elevato, invalidando la prova. 

Sul sito www.ersa.fvg.it verranno comunque mes¬ 
si a disposizione anche questi risultati. 
Osservando i dati dei tipi precoci emergono Pe- 
dro, Pepita e Ascasubi con produzioni medie su¬ 
periori a 4,8 t/ha. La resa più elevata è stata ot¬ 
tenuta da Pepita a Palazzolo con 5,27 t/ha. Fra 
le varietà inserite in questo gruppo Pepita e Xo- 
nia sono le più precoci con la data di maturazio¬ 
ne al 252° giorno dal 1 ° gennaio (cioè il 9 set¬ 
tembre), mentre Almas e Regale sono le più tar¬ 
dive con la data di maturazione al 267° giorno 
dal 1 ° gennaio (cioè il 24 settembre). Assai diffu¬ 
so il fenomeno dell'allettamento nel 2014; le va¬ 
rietà che sono risultate più sensibili sono Biser, Bril¬ 
lante e Zora con valori superiori a 6 (cioè un'in¬ 
clinazione media che si discosta di 60° rispetto 
all'asse verticale). 

Nel gruppo delle medio-tardive spiccano Blancas 
e Celina Pzo che superano le 4,6 t/ha. La varie¬ 
tà più precoce è Dukat con data di maturazione 
il 263° giorno (cioè il 20 settembre e che quin¬ 
di poteva essere inserita nel gruppo delle preco¬ 
ci) mentre Buenos e Pr92b63 sono le più tardive, 
con data di maturazione il 279° giorno dal 1° 
gennaio (cioè il 6 ottobre). Le varietà più sensibi¬ 


li all'allettamento sono Dukat, Giulietta e Venerra, 
con valori superiori a 5. Osservando il dato della 
fittezza (con 9 si intende 90-100% di semi germi¬ 
nati) si nota che alcune varietà hanno avuto delle 
difficoltà nell'emergenza, ma mentre Blancas (con 
il valore di 7,1 ) non ha avuto nessun danno a li¬ 
vello produttivo, la novità Ananda (con valore di 
fittezza 5,9) sembra averne sofferto; in generale 
viene confermata la capacità della soia di com¬ 
pensare le eventuali carenze a livello di fittezza. 
Le caratteristiche qualitative della soia suscitano 
particolare interesse e c'è uno sforzo, a livello di 
miglioramento genetico, per incrementare il con¬ 
tenuto proteico. Fra le varietà in prova attualmente 
in commercio solo la varietà precoce Energy pre¬ 
senta valori significativamente superiori: 44,1%. 
Fra le varietà medio-tardive la novità Prona, nuo¬ 
va costituzione ERSA, ha un contenuto di proteine 
del 44,6%, seguita da Pr92b63 (42.9), Adonai 
(42,8), Demetra (42,7), Pr92m22 (42,6), Deka- 
big e Dukat (42,5). 

Nella Tabella 2 vengono riportati gli indici pro¬ 
duttivi, rilevati nel triennio 201 2-14, al fine di ve¬ 
rificare la stabilità delle rese in località e annate 
diverse: questo è un aspetto molto importante nel¬ 
la scelta della varietà. Anche qui i tipi, suddivisi 
tra precoci e medio-tardivi, sono elencati in ba¬ 
se alla resa media ottenuta nelle 7 prove. L'indi¬ 
ce 1 00 segnala che la varietà produce come la 
media delle varietà in prova in quella località e 
anno. Prendiamo ad esempio Ascasubi, nella lo¬ 
calità di Castions di Strada nel 2014: l'indice di 
1 07 segnala che la sua produzione è superiore 


Grafico 1: Temperature e 
piovosità , Palazzolo dello 
Stella. 
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2014 

2013 

2012 


Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Castions 
di Strada 
(UD) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

Mortegliaoo 

(UD) 

Palazzolo 

(UD) 

Media degli 
indici 

ASCASUBI 

SIS 

1 

107 

105 

103 

105 

98 

104 

108 

104 

EIKO 

AGROQUALITA' 

1- 

100 

104 

100 

105 

103 

112 

102 

104 

BAHIA 

SIS 

1- 

99 

101 

no 

99 

105 

100 

107 

103 

ALMAS 

AGROALIM. SUD 

1 

108 

100 

96 

103 

98 

109 

103 

102 

XONIA 

CGS SEMENTI 

0+ 

96 

103 

102 

100 

no 



102 

PEDRO 

SIS 

1- 

111 

102 

no 

100 

100 

98 

88 

101 

PEPITA 

SIS 

0+ 

108 

106 

105 

103 

94 

98 

93 

101 

REGALE 

RV VENTUROLI 

1 

105 

105 

99 

99 

101 

91 

102 

100 

HILARIO 

SIS 

1- 

100 

98 

98 



102 

97 

99 

AIRES 

SIS 

0+ 

92 

96 

93 

98 

104 

104 

98 

98 

BRILLANTE 

SYNGENTA 

1 

95 

98 

91 



93 

111 

98 

GALA PZO 

APSOVSEMENTI 

1 

97 

89 

92 

100 

103 

96 

99 

97 

ENERGY 

RV VENTUROLI 

0+ 

83 

93 

101 

91 

84 

94 

90 

91 

MEDIA* di 13 varietà precoci 

4,04 

4,99 

4,76 

5,20 

3,08 

4,09 

4,33 

4,36 

BLANCAS 

SIS 

1+ 

103 

113 

102 

106 

113 

105 

102 

106 

PR92B63 

PIONEER 

1+ 

93 

102 

100 

103 

112 

102 

107 

103 

ADONAI 

SIVAM 

1 

108 

97 

101 

98 

101 

103 

106 

102 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

1+ 

99 

99 

97 

99 

106 

114 

103 

102 

ATLANTIC 

RV VENTUROLI 

1 

99 

103 

102 

100 

115 

98 

97 

102 

CELINA PZO 

APSOVSEMENTI 

1+ 

98 

105 

109 

97 

107 

101 

97 

102 

LUNA 

SIS 

1 

104 

99 

98 

99 

111 

97 

98 

101 

DEMETRA 

SYNGENTA 

1 

96 

104 

103 

104 

94 

98 

100 

100 

PR92M22 

PIONEER 

1 

92 

97 

100 

103 

105 

94 

99 

99 

GIULIETTA 

SYNGENTA 

1 

99 

94 

97 

97 

104 

98 

98 

98 

DEKABIG 

AGROQUALITA' 

1+ 

93 

101 

109 

95 

92 

101 

96 

98 

GAIA 

SYNGENTA 

1 

107 

92 

93 



98 

95 

97 

HIROKO 

AGROQUALITA' 

1 

109 

96 

97 

100 

69 

97 

100 

95 

MITSUKO 

AGROQUALITA' 

1+ 

98 

99 

94 

98 

70 

94 

102 

94 

MEDIA* di 14 varietà medio-tardive 

3,47 

5,07 

4,66 

5,65 

3,13 

4,37 

4,92 

4,47 


*cui fa riferimento l'indice 
con indice >105 
con indice da 96 a 104 
con indice <95 


Tabella 2: Indici produttivi 
delle varietà di soia 
in prova nel triennio 
2012-2014 nel Friuli 
Venezia Giulia. 


del 7% rispetto alla media di 1 3 varietà precoci 
della stessa località e anno, in questo caso 4,04 
t/ha. La colorazione di fondo serve ad agevo¬ 
lare il "colpo d'occhio": quando è verde abbia¬ 
mo immediatamente l'indicazione di una produ¬ 
zione che è almeno del 5% superiore alla media 
(vedi indicazioni relative alla base della tabella). 
In questa tabella spiccano Ascasubi ed Eiko tra 
le precoci e Blancas tra le medio tardive. 

Raccomandazioni finali 

Sicuramente non ci saranno problemi nel reperi¬ 
re buon seme nel 2015; infatti le ditte sementie- 


re hanno raccolto seme di qualità in quantità ta¬ 
le da garantirne la disponibilità. Di certo rimane 
l'incognita legata alle semine del mais (nel senso 
che si può prevedere un ulteriore calo delle super¬ 
aci) e questo potrebbe favorire un incremento del¬ 
le aree coltivate a soia. 

In questo senso l'agricoltore accorto farebbe be¬ 
ne a provvedere per tempo all'acquisto del seme 
delle varietà che ritiene migliori, evitando quelle di 
dubbia provenienza o perfettamente sconosciute. 
Questo è il senso delle prove di confronto varieta¬ 
le, cioè verificare l'adattabilità delle nuove varie¬ 
tà proposte in commercio. 











































































































QA 14 NOTIZIARIO 


Interessanti indicazioni dalla 
prova varietale di patata in 
ambiente montano 

Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Da diversi anni l’Agenzia regionale 
per lo sviluppo rurale ERSA 
conduce delle prove in ambiente 
montano, che hanno confermato 
la particolare vocazione di questo 
territorio alla coltivazione di diverse 
colture orticole ed hanno evidenziato 
l’alto valore organolettico, 
nutrizionale e la salubrità delle 
produzioni ottenute. Quest’anno le 
prove su patata non hanno riguardato 
solo l’aspetto produttivo ma hanno 
preso in esame anche le attitudini 
culinarie delle varietà in esame. 

Queste importanti informazioni sono state de¬ 
terminate dal qualificato lavoro di docenti e stu¬ 
denti dell'Istituto I.S.I.S. Jacopo Linussio Servizi 
per l'enogostronomia e l'ospitalità alberghiero 
di Tolmezzo. Il coinvolgimento dell' I.S.I.S. si de¬ 
ve all'interessamento del dott. Franco Sulli e del¬ 
la dott.ssa Elena Valent, rispettivamente diretto¬ 
re e tecnico della Comunità Montana della Car- 
nia, Ente con il quale ERSA collabora da lungo 
tempo. Un ulteriore elemento di novità è rappre¬ 
sentato dalla valutazione delle prime costituzio¬ 
ni presentanti un diverso grado di resistenza al¬ 
la peronospora. 

Materiali e metodi 

La prova è stata progettata dal Servizio fitosanita¬ 
rio e chimico, ricerca, sperimentazione e assisten¬ 
za tecnica, con la collaborazione del personale 



di Ersagricola e dell'Azienda Travani Tomat Cel¬ 
so & Piero di Enemonzo, che ha contribuito con 
una attenta conduzione agronomica. 

La prova sperimentale ha messo a confronto 10 
varietà in porcelloni non replicati, costituiti da 4 
file distanti fra loro 75 cm e lunghe 10 m, e 4 
varietà resistenti alla peronospora su un appez¬ 
zamento contiguo (Tab. 1 ). Lungo la fila i tuberi 
sono stati posti a dimora ogni 24 cm. 

I rilievi agronomici ed i dati produttivi sono stati 
raccolti sulle due file centrali. La semina è stata 
eseguita il 10 aprile, in linea con le normali date 
di semina. La raccolta è stata posticipata al 23 
settembre per le avverse condizioni climatiche, do¬ 
vute a frequenti e abbondanti piogge (Graf. 1 ). 
Per la concimazione si è provveduto ad un appor- 


37 


2014 NOTIZIARIO 

ersao 


VARIETÀ 

COLORE BUCCIA 

COLORE POLPA 

FORNITORE 

RESISTENZE 

ARIZONA 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

Nematodi: resistente al biotipo rol, ro4 

ALMERA 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

Nematodi: resistente al biotipo rol, ro4 

FONTANE 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

Nematodi: resistente al biotipo rol, ro4 

PERFORMER 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

Nematodi: resistente al biotipo rol, ro4, pa2, pa3 

SAVIOLA 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

Nematodi: resistente al biotipo rol e ro4. Resistente a Virus Yn, Yntn 

RO 02-0011 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 


EVOLUTION 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 

Nematodi: resistente al biotipo rol, ro4. Resistente a Virus Yn 

ESMEE 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 

Nematodi: resistente al biotipo rol, ro4. Resistente a Virus Yn 

MANITOU 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 

Nematodi: resistente al biotipo rol, ro4 

LUSA 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 


TOLUCA 

Gialla 

Gialla 

Associazione Italiana Agricoltori Biologici 

Resistente a peronospora 

BIONICA 

Gialla 

Gialla 

Associazione Italiana Agricoltori Biologici 

Resistente a peronospora 

VITABELLA 

Gialla 

Gialla 

Associazione Italiana Agricoltori Biologici 

Resistente a peronospora 

CAROLUS 

Gialla con gemme rosse 

Gialla 

Associazione Italiana Agricoltori Biologici 

Resistente a peronospora 


Tabella 1: Elenco varietà in prova. 


Tabella 2: 
Concimazione. 



CONCIMAZIONE ALLA PREPARAZIONE DEL LETTO DI SEMINA 


Tipo di concime 

Titolo 

Quantità q/ha 

Unità/ha N 

Unità/ha P 2 0 5 

Unità/ha K 2 0 

Solfato potassico 

0-0-50 

4.5 



225 

Fosfato biammonico 

18-46-0 

2.5 

45 

115 


CONCIMAZIONE IN COPERTURA 

Urea 

46-0-0 

2.5 

115 



Totale unità fertilizzanti 



160 

115 

225 


to di elementi nutritivi nelle dosi ed epoche eviden¬ 
ziate in Tabella 2. Al fine del contenimento delle 
infestanti si è provveduto alla distribuzione di una 
soluzione erbicida subito dopo la prima rincalza¬ 
tura utilizzando Stomp aqua 1.5 L/ha (p.a. Pen- 
dimethalin 455 g/L) + Sencor 0.4 kg/ha (p.a. 
Metribuzin 350 g/kg). In post emergenza è sta¬ 
to distribuito Executive 50 g/ha (p.a. Rimsulfu- 


ron 250 g/kg), per il controllo delle graminacee. 
Nelle varietà comuni per controllare l'attacco del¬ 
la peronospora, favorita da un andamento clima¬ 
tico particolarmente favorevole, sono stati esegui¬ 
ti diversi interventi con prodotti commerciali a ba¬ 
se di Rame, Mancozeb, Metalaxyl + Rame, Pyra- 
clostrobin + Dimetomorf, mentre la dorifora è sta¬ 
ta contenuta con un trattamento a base di Thia- 



Grafico 1: Enemonzo, dati 
metereologici periodo 
aprile - settembre. 
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metoxan. Sulle varietà resistenti alla peronospora 
si è intervenuti con anticrittogamici solo sul 50% 
della superficie sperimentale. 

Risultati 

L'andamento climatico piovoso, che ha caratte¬ 
rizzato l'intero ciclo vegetativo della coltura, ha 
messo a dura prova le caratteristiche di tolleran¬ 
za dei tuberi ai marciumi, provocati nella mag¬ 
gior parte dei casi da batteri. Sotto questo aspet¬ 
to solo le varietà Lusa, con l'8% di tuberi marci, 
ed Evolution, con il ì 2%, hanno dimostrato una 
maggiore sensibilità nei confronti di questa pa¬ 
tologia, tutte la altre si sono attestate su livelli ac¬ 
cettabili o addirittura ottimi, come Performer, Al- 
merci e Manitou con (Graf. 2). Il contenuto di so¬ 
stanza secca è risultato buono per Lusa, Almero, 
Esmee, Performer, Fontane e Soviolo con valori 
uguali o superiori al 1 8%, mentre per Manitou, 
la siglata RO 02-001 1, Evolution e Arizona è ri¬ 
sultata appena sufficiente con circa il 15%, livel¬ 
lo condizionato probabilmente dalle frequenti e 
abbondanti piogge (Graf. 3). 

Per quanto riguarda la produzione, le varietà più 
interessanti sono state Evolution, Arizona, Perfor¬ 
mer, Fontane e Saviola, che hanno superato le 
3,5 t/ha di prima scelta (Graf. 4). 
Nell'introduzione è stato fatto riferimento a una 
prova che ha interessato delle varietà di patata 
a diverso grado di resistenza alla peronospora 
(Phytophtora infestans), ancora non commercia¬ 
li e fornite gentilmente dalla dott.ssa Cristina Mi¬ 
cheioni, tecnico dell'A.I.A.B. (Associazione Ita¬ 
liana Agricoltori Biologici). L'esiguità del campio¬ 
ne, che non ha permesso la preparazione di un 
adeguato disegno sperimentale tale da poter ela¬ 
borare statisticamente i dati raccolti, ha comun¬ 
que fornito delle prime indicazioni molto impor¬ 
tanti. Come evidenziato nel Grafico 5, le varie¬ 
tà Bionica e Vita bel la non hanno presentano tu¬ 
beri marci, mentre Toluca e Carolus hanno fatto 
registrare rispettivamente lo 0,5% e il 9% di mar¬ 
ci, in questo caso l'agente eziologico era rap¬ 
presentato da batteri. Questi dati ci incoraggia¬ 
no a continuare la sperimentazione anche il pros¬ 
simo anno ampliando il numero delle varietà re¬ 
sistenti. Da sottolineare l'importanza dell'impie¬ 
go di queste nuove tipologie di patate soprattut¬ 
to per chi coltiva in ambito biologico, dove per 
il contenimento della peronospora vengono usa¬ 
ti sali di rame, il cui impiego è regolamentato e 




non deve superare la soglia di ó kg/ha annui. 
Pertanto, la resistenza o tolleranza a questa critto¬ 
gama si traduce in una drastica riduzione dell'im¬ 
piego di fitofarmaci, sia autorizzati in biologico 
che in convenzionale, una conduzione colturale 
più rispettosa dell'ambiente, una maggiore salu¬ 
brità del prodotto e, non ultima, una riduzione 
dei costi di produzione. 

I quantitativi ettaro prodotti, come evidenziato nel 
Grafico 6, non sono molto elevati ma sono solo 
indicativi e probabilmente molto inferiori alle po¬ 
tenzialità produttive di queste varietà e saranno 
oggetto di una ulteriore valutazione il prossimo 


Grafico 3: 

Percentuale di sostanza 
secca. 
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Grafico 4: 
Produzione t/ha. 


t/ha 
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patate a buccia rossa; patate a buccia gialla 



Grafico 5: Percentuale di 
tuberi marci delle varietà 
resistenti alla peronospora. 



BIONICA VITABELLA TOLUCA CAROLUS 


Marcio % 


Grafico 6: Produzione 
t/ha delle varietà resistenti 
alla peronospora. 



VITABELLA BIONICA TOLUCA CAROLUS 


Pasta gialla Pasta bianca 






























































40 


VARIETÀ 

GNOCCHI 

AL FORNO 

PUREA 

MINESTRE 

ALMERA 

OTTIMA asciutta e farinosa 

DISCRETA gusto piuttosto neutro 

NON ADATTA completamente insapore 

DISCRETA gusto delicato 

EVOLUTION 

NON ADATTA acquosa e collosa 

DISCRETA non particolarmente saporita 

NON ADATTA acquosa e inconsistente 

DISCRETA gusto decisamente neutro 

ARIZONA 

NON ADATTA acquosa e impasto molle 

OTTIMA colore e gusto decisi 

BUONA 

DISCRETA 

BIG ROSSA 

NON ADATTA molle e cedevole 

OTTIMA 

NON ADATTA decisamente acquosa 

OTTIMA gusto deciso e consistenza piacevole 

KENNEBEC 

OTTIMA asciutta e farinosa 

NON ADATTA decisamente farinosa e gusto 
neutro 

DISCRETA senza identità 

DISCRETA delicata 

RO 02-0011 

BUONA asciutta 

OTTIMA compatta e fragrante 

NON ADATTA decisamente acquosa 

DISCRETA 

LUSA 

NON ADATTA molle e colorazione non adatta 

OTTIMA gusto ottimo ma colore particolare 

NON ADATTA colore non commerciale 

NON ADATTA colore non commerciale 

FONTANE 

OTTIMA asciutta e farinosa 

BUONA consistenza fragrante 

BUONA 

DISCRETA 

ESMEE 

NON ADATTA particolarmente acquosa 

OTTIMA gusto deciso 

NON ADATTA acquosa e collosa 

OTTIMA particolarmente 
per gusto e consistenza 

SAVI OLA 

OTTIMA asciutta e farinosa 

BUONA gusto neutro 

DISCRETA 

DISCRETA 

PERFORMER 

BUONA particolarmente asciutta 

NON ADATTA eccessivamente farinosa 

DISCRETA 

DISCRETA 

BIONICA 

OTTIMA farinosa e asciutta 

BUONA per consistenza ma gusto piatto 

DISCRETA sapore anonimo 

DISCRETA 

CAROLUS 

DISCRETA gusto neutro 

OTTIMA consistenza fragrante 

DISCRETA 

DISCRETA 

TOLUCA 

OTTIMA farinosa e asciutta 

NON ADATTA decisamente farinosa e asciutta 

DISCRETA 

DISCRETA 

VITABELLA 

BUONA asciutta e farinosa 

NON ADATTA farinosa e asciutta 

DISCRETA anche se decisamente neutra 

NON ADATTA consistenza poco compatta 


Tabella 3: Giudizi culinari forniti dall'Istituto ad indirizzo alberghiero I.S.I.S. Jacopo iinussio di Tolmezzo. 


anno con una prova sperimentale specifica. So¬ 
no state effettuate altre determinazioni sui tuberi 
raccolti come la percentuale di tondello, fiorone, 
malferme, verde, forato e tagliato. Alcuni di que¬ 
sti aspetti negativi possono essere mitigati da un 
appropriata conduzione agronomica modulata 
sulle esigenze delle singole cultivar. Al contrario, 
non sempre è facile porre rimedio con tecniche 
agronomiche a difetti quali il malferme, il marcio 
e il forato che segnalano la sensibilità genetica 
ad attacchi parassitari o a fattori pedoclimatici. 
La sostanza secca (Graf. 7) si è attestata su li¬ 
velli buoni per Bionica, Carolus e Toluca mentre 
poco soddisfacente per Vito bello. Questo dato 
comunque non ha pregiudicato la sua buona at¬ 
titudine culinaria alla trasformazione in gnocchi. 

I dati forniti dalli.S.I.S. Jacopo Linussio, sulle at¬ 
titudini culinarie delle patate, sia delle varietà te¬ 
state in campo che di altre due varietà, Kenne- 
bec a pasta bianca (tradizionalmente coltiva¬ 
ta in Friuli Venezia Giulia) e Big rosso a buccia 
rossa e pasta gialla (cultivar testata l'anno scor¬ 
so dall'ERSA che sta avendo un buon riscontro 
tra gli agricoltori) sono consultabili in Tabella 3. 
Dai risultati di questa prova di attitudine culina¬ 
ria si evidenzia come le varietà Fontone, Sovio- 



lo e le resistenti a peronospora Bionico e Coro- 
lus risultano avere una plasticità d'uso maggiore 
delle altre, per cui si prestano per diverse ricette 
e trasformazioni. 


Grafico 7: Percentuale 
di sostanza secca delle 
varietà resistenti alla 
peronospora. 
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L’esperienza insegna 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


In questo numero intervisteremo tre giovani imprenditori 
che hanno saputo sviluppare un'attività di successo pur 
operando in un ambiente difficile qual è la montagna. 

Gli intervistati sono i titolari dell'azienda Faleschini Luigi (FL), 
Domini Albert (DA) e Pecol Uberto (PU) 


Ci parli un po' della sua azienda: ubicazione, 
anno di inizio attività, addetti, superfici e moda¬ 
lità di coltivazione 

FL: La mia azienda è ubicata in Valcanale terra 
dei "tre confini" (Austria, Italia e Slovenia) e pre¬ 
cisamente a Malborghetto (UD) a 730 m s.l.m. 
Nel 1990 ho iniziato l'attività ("pioneristica"), tro¬ 
vando in affitto da un unico proprietario particel¬ 
le attigue di prati e pascoli e seminativi per una 
SAU di 5 ettari e mezzo nel versante nord della 
Vallata. La presenza di terreno fertile mi ha per¬ 
messo di mettere in atto le coltivazioni che tuttora 
seguo: ortaggi, frutta e piccoli frutti con produzio¬ 
ni in pieno campo e in tunnel non riscaldati con¬ 
dotti con metodo biologico. Nel 2000, per da¬ 
re un valore aggiunto alle mie produzioni fresche 
e per creare una continuità nella vendita dei miei 
prodotti, ho avviato un laboratorio alimentare ri¬ 
strutturando l'ex ufficio di una casa di spedizio¬ 
ni ormai abbandonato, creando un piccolo cen¬ 
tro di trasformazione di ortaggi e frutta azienda¬ 
le con la produzione di conserve alimentari cer¬ 
tificate bio (filiera corta). L'azienda oggi dà oc¬ 
cupazione a due/tre avventizi stagionali locali, 
che si dividono tra i campi e il lavoro di trasfor¬ 
mazione nel mio laboratorio. Eseguo anche la¬ 
vorazioni conto terzi, con la trasformazione di 
prodotti ortofrutticoli di aziende agricole friulane. 
DA: L'azienda è nata verso la fine degli anni Ot¬ 
tanta quando Edith e Pietro, genitori dell'attuale 
titolare, iniziarono a coltivare le prime fragole. 
Nel 2003 è stata ceduta al figlio Albert, che ha 
apportato alcuni cambiamenti, come la coltiva¬ 
zione fuori suolo delle fragole ed il laboratorio 
di trasformazione dei prodotti. 


L'azienda è ubicata in frazione Lateis - Sauris, di¬ 
sposta su una superficie di 4.000 metri quadri ri¬ 
coperta interamente da serre non riscaldate do¬ 
ve vengono coltivate fragole (fuori suolo), lampo¬ 
ni, ribes, more, aronia, mirtillo, oltre ad ortaggi 
quali cappucci, patate, bieta, finocchi, aroma¬ 
tiche e vari tipi di insalate e radicchi. L'azienda 
è condotta con metodo convenzionale. L'ubica¬ 
zione dell'azienda ci permette di ottenere un pro¬ 
dotto di qualità superiore in un periodo in cui il 
prezzo di mercato è alto; il clima che abbiamo 
noi a Sauris è molto simile a quello dell'Altopia¬ 
no di Pinè in Trentino, dove ci sono rinomate col¬ 
tivazioni di frutti di bosco. 

PU: L' azienda agricola Pecol è stata costituita nel 
1992 a Raveo, in Carnia, ed occupa una superfi¬ 
cie di circa 3 ettari. E' specializzata nella coltiva¬ 
zione biologica in pieno campo dei frutti di bosco 
o piccoli frutti quali lamponi, fragole, ribes, more, 
mirtillo, sambuco e olivello spinoso, quest'ultimo 
su una superficie di oltre mezzo ettaro. Su un'a¬ 
rea di quasi un ettaro si coltivano meli della va¬ 
rietà Fiorina, resistente alla ticchiolatura e varie¬ 
tà autoctone locali. Infine, circa 1.000 mq sono 
coltivati a ortaggi e piante officinali. Per tutte le 
lavorazioni in azienda ci si avvale del contributo 
lavorativo di una dipendente avventizia e dell'a¬ 
iuto dei familiari durante il periodo della raccol¬ 
ta che viene effettuata completamente a mano. 

Quali sono le specie prodotte e come sono ven¬ 
dute? 

FL: Le produzioni "fresche" sono a carattere sta¬ 
gionale, con ciclo estivo-autunnale. Il metodo di 
coltivazione, che è stato adottato sin da inizio at- 
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tività, è conforme ai dettami dell'agricoltura bio¬ 
logica; T azienda viene controllata e certificata 
da un organismo di controllo esterno, il CCPB. 
Le specie prodotte in pieno campo sono quelle 
tipiche in zona: patate, fagioli, radicchi, cavoli, 
fragole, zucche, porri, erbette, piccoli frutti (mo¬ 
re, lamponi e ribes), mele di varietà resistenti al¬ 
la ticchiolatura, pere e susine, ecc. In tunnel si 
coltivano zucchine, pomodori, melanzane e pe¬ 
peroni. Da qualche anno è stata avviata anche 
la coltivazione di erbe "alimurgiche" ( Silene vul- 
goris, Chenopodium bonus enricus, Genziana lu¬ 
tea , Humulus lupulus ) che integrano i quantitati¬ 
vi ottenuti da raccolta spontanea delle stesse. Le 
produzioni sia di prodotto fresco che trasformato, 
vengono vendute direttamente a negozi alimen¬ 
tari specializzati, a ristoranti, gastronomie, spac¬ 
ci di latterie locali, sia in regione che fuori regio¬ 
ne. Ultimamente l'azienda ha iniziato timidamen¬ 
te ad affacciarsi sul mercato estero con sporadi¬ 
che forniture in Austria e in Germania; sicuramen¬ 
te in un prossimo futuro le vendite su questi mer¬ 
cati saranno incrementate. 

DA: Vendiamo il prodotto fresco di prima qualità 
direttamente ai nostri clienti, in regione e nel resto 
d'Italia, come gelaterie, pasticcerie, alberghi e 
negozi di ortofrutta oltre a quanti vengono a visi¬ 
tarci in azienda, dove possono acquistare diret¬ 
tamente presso il nostro punto vendita. 

Tutto il prodotto che non è di bella presenza o 
troppo maturo viene congelato con un'apposita 
macchina e stoccato in una cella a bassa tempe¬ 
ratura (-1 8°C), per essere poi utilizzato per pre¬ 
parare confetture, sciroppi e nettari. 

PU: Tutto il prodotto raccolto viene trasformato in 
un proprio laboratorio per ottenere due linee di 
prodotti di assoluta eccellenza: sciroppi natura¬ 
li e confetture extra. La commercializzazione dei 
nostri prodotti si limita purtroppo al mercato lo¬ 
cale (in provincia di Udine per il 90% del totale) 
a causa delle limitate dimensioni aziendali che 
pregiudicano i volumi produttivi necessari per af¬ 
fermarsi su mercati più vasti. 

Quali sono le ragioni alla base di questa scelta 
imprenditoriale? 

FI Le ragioni che mi hanno portato ad intrapren¬ 
dere questo lavoro nascono da una passione per¬ 
sonale per la montagna e la natura che la circon¬ 
da e dalla profonda convinzione che per evita¬ 
re l'abbandono e il degrado del territorio (feno¬ 


meno ancora in atto) bisogna concretamente im¬ 
pegnarsi nella cura dello stesso con azioni vere 
e non con chiacchiere! 

PU: La scelta dell'ordinamento colturale è deriva¬ 
ta sia dalla consapevolezza che il nostro territo¬ 
rio montano, per le sue caratteristiche pedoclima¬ 
tiche, è particolarmente vocato alla coltivazione 
dei frutti di bosco e sia per il fatto che la loro pro¬ 
duzione è possibile anche in appezzamenti di li¬ 
mitate superfici. Inoltre queste specie si prestano 
ottimamente alla trasformazione senza la neces¬ 
sità di impianti e attrezzature molto sofisticate e 
di procedimenti lavorativi complessi. Ecco allora 
che la scelta di trasformare il prodotto delle pro¬ 
prie coltivazioni diventa una scelta quasi obbliga¬ 
ta. Innanzitutto per il fatto che le bacche dei frutti 
di bosco sono molto deperibili e pertanto è diffi¬ 
cilissimo commercializzarle fresche senza la vici¬ 
nanza di uno sbocco commerciale costante e re¬ 
munerativo. In secondo luogo, con la dotazione 
di una cella freezer di idonee dimensioni, si può 
prolungare l'attività lavorativa anche nei molti me¬ 
si di inattività in pieno campo, conseguenti ai li¬ 
miti climatici imposti dall'ambiente montano. Infi¬ 
ne, ma non ultima per importanza, i prodotti tra¬ 
sformati ci danno la possibilità di ottenere o re¬ 
cuperare quel valore aggiunto che diventa decisi¬ 
vo per assicurare una certa redditività aziendale. 

A suo giudizio ci sono spazi per giovani impren¬ 
ditori che intendessero iniziare un'attività in mon¬ 
tagna e se si a quali condizioni? 

FL: Gli spazi sono molteplici, specialmente nell'am¬ 
bito della valorizzazione di piccole produzioni 
locali ormai dimenticate (vecchie varietà di frutta 
e di verdura, erbe alimurgiche coltivate e spon¬ 
tanee, prodotti lattiero-caseari, salumi o altri pro¬ 
dotti trasformati), mantenendo la caratteristica di 
lavorazioni tradizionali e artigianali, tipiche del 
territorio di appartenenza. Ricordo però che ope¬ 
rare in montagna comporta dover fare i conti con 
fattori pedoclimatici spesso ostili alla produzione: 
terreni declivi con esposizione non sempre otti¬ 
male, forti gelate precoci e tardive, nevicate ab¬ 
bondanti che causano danni strutturali, presen¬ 
za massiccia di selvaggina stanziale (cervi, ca¬ 
prioli, lepri) che arrecano danni alle colture in at¬ 
to. A questo si aggiunge la distanza dai grandi 
mercati e dai centri densamente abitati e la diffi¬ 
coltà nell'approvvigionamento di mezzi tecnici, 
scorte, ingredienti e quant'altro. Infine, ma non 
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ultima per importanza, la poca disponibilità dei 
contadini locali a fare rete e sinergie. 

DA: Altroché, da una recente ricerca risulta che 
c'è una forte richiesta di frutti di bosco prodotti in 
territorio montano nel periodo estivo. 

L'unico grosso problema è il periodo troppo bre¬ 
ve (giugno-settembre), ciò comporta che non sem¬ 
pre è facile garantire un reddito sufficiente a vive¬ 
re bene anche nel periodo invernale. 

Si può però integrare il reddito trasformando i 
prodotti in conserve alimentari. 

Altro grosso problema che mi sento di segnalare 
sono i forti costi di gestione che un azienda co¬ 
me la mia, situata a 1.200 m s.l.m., deve sop¬ 
portare ogni anno (trasporti, energia). 


PU: Gli spazi per nuove attività imprenditoriali nel 
settore dell'agroalimentare nella nostra montagna 
si possono anche individuare sulla carta, cioè a 
tavolino o in linea teorica, difficilmente però so¬ 
no praticabili operativamente a meno che non si 
abbiano a disposizione grossi capitali iniziali e 
una forte componente di professionalità, che non 
deve però limitarsi al settore primario ma spazia¬ 
re anche in quello economico-commerciale e in 
quello tecnico-scientifico. In altre parole credo che 
al giorno d'oggi per avviare un'attività imprendi¬ 
toriale nel nostro settore siano necessarie risorse 
economiche e competenze professionali che dif¬ 
ficilmente un singolo soggetto soprattutto se gio¬ 
vane, può disporre. 
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CIPOLLA ROSA DELLA VAL COSA 



Categoria: Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati 
Denominazione ufficiale: Cipolla rosa della Val Cosa 
Nome scientifico: Allium specie cepa 

Area di diffusione: intero territorio della Val Cosa, in provincia di Pordenone 
Descrizione sintetica: è una cipolla a giorno lungo, con bulbo di medie dimensioni, ap¬ 
piattito e con apice singolo o multiplo. Il seme presenta una germinabilità non elevata che in 
natura raramente supera il 50% 

Epoca di coltivazione: si semina, o più frequentemente si trapianta, a partire dai primi gior¬ 
ni di marzo e si raccoglie in tarda estate 

Come si coltiva: le plantule, già dalle prime fasi, formano un abbozzo di bulbo con colora¬ 
zione rosa accentuato. I bulbi, che presentano tunica esterna e sottotuniche rosa, sono caratte¬ 
rizzati da conservabilità elevata. Essi sono particolarmente apprezzati per il sapore dolce e la 
scarsa piccantezza 

Conservazione: il prodotto - confezionato in apposite trecce, ottenute intrecciando gli scapi 
fiorali ormai secchi - si conserva normalmente nei solai, appeso alle travi di sostegno del tetto 


Per maggiori informazioni: 

Associazione "Le Rivindicules' 

afilditiere@gmail.com 


Castelnovo del Friuli 



Servizio promozione, 
statistica agraria e 
marketing 
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Categoria: Paste fresche e prodotti della panetteria, biscotteria, pasticceria e confetteria 

Territorio interessato alla produzione: province di Gorizia e Trieste 
Cenni storici: gli gnocchi di susine, cibo antico di origine boema, furono introdotti nella no¬ 
stra regione dalla nobiltà e dai funzionari dell'amministrazione austro-ungarica. La produzione 
degli gnocchi con le prugne si può far risalire al 1 800, dove compaiono in alcuni ricettari di 
cucina tipica locale come, ad esempio, La cucina triestina di Maria Stelvio 
Descrizione sintetica del prodotto: gli gnocchi di susine fanno parte del ricco gruppo 
degli gnocchi ripieni e sono tuttora molto apprezzati nel Goriziano e a Trieste. Si tratta di gran¬ 
di gnocchi a base di patata e farina, farciti con una mezza prugna privata del nocciolo, sostitu¬ 
to da un ripieno a base di burro fuso e pangrattato rosolati, insaporito con zucchero e cannella 
Come si prepara: 

• Ingredienti per la pasta: patate a pasta bianca, farina di frumento, sale, uovo, burro 

• Ingredienti per il ripieno: prugne, cannella in polvere, pangrattato, zucchero 

Le patate, dopo esser state lavate, vengono poste in una pentola capiente e coperte abbon¬ 
dantemente d'acqua; si portano ad ebollizione fino a completa cottura, quindi si scolano, si 
pelano e si passano ancora calde allo schiacciapatate raccogliendole a fontana sulla spiana¬ 
toia. Si mette al centro la farina, il sale, il burro e l'uovo sgusciato; si procede quindi ad impa¬ 
stare rapidamente tutti gli ingredienti fino ad ottenere un impasto liscio che viene suddiviso in di¬ 
schi. I singoli pezzi devono essere sufficientemente grandi da poter incorporare una mezza pru¬ 
gna privata del nocciolo, sostituito con un ripieno a base di burro fuso e pangrattato rosolati e 
insaporiti con zucchero e con un pizzico di cannella in polvere. Inglobato il frutto negli gnoc¬ 
chi, avendo cura di sigillare bene ogni lato, questi vengono infarinati e tuffati in acqua bollen¬ 
te salata, lasciandoli cuocere fino a quando vengono a galla, scolati e irrorati con un condi¬ 
mento a base di burro fuso e pangrattato. La preparazione è di tipo casalingo anche se l'av¬ 
vento e la diffusione dell'agriturismo ha favorito la riscoperta di vecchie ricette e antichi sapo¬ 
ri da proporre agli ospiti appassionati di gastronomia. In provincia di Gorizia e Trieste esisto¬ 
no anche alcuni ristoratori che servono gli gnocchi di susine come piatto tipico sia nella versio¬ 
ne salata che in quella dolce 
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RICOTTA DI CAPRA 



Categoria: Prodotti di origine animale (miele, prodotti lattiero caseari di vario tipo escluso il burro) 

Territorio interessato alla produzione: intero territorio regionale 
Cenni storici: l'allevamento tradizionale della capra in Friuli Venezia Giulia ha una tradizione 
secolare, il prodotto principale di questo allevamento era ed è il latte. Il latte caprino oltre che 
impiegato come tale, per le qualità riconosciute fin dall'antichità, veniva destinato alla caseifi¬ 
cazione che era l'unico modo per conservarlo nel tempo. La produzione dei formaggi di puro 
latte di capra era però in genere limitata a livello familiare o comunque a piccole aziende, da¬ 
to che il latte caprino, ottenuto da animali condotti al pascolo, veniva frequentemente lavorato 
nelle malghe insieme al latte delle bovine 
Descrizione sintetica del prodotto: 

• Ricotta fresca: formette a tronco di cono dell'altezza di circa 1 5 cm e del diametro di base 
di circa 8/1 0 cm 

• Ricotta affumicata: in pani dalla forma ovoidale semicompressa 

Descrizione delle metodiche di lavorazione: prodotto ottenuto dalla coagulazione del 
siero di latte di capra, riscaldato a 85°C; in alcune zone viene aggiunto dal 5 all'8% di latte 
intero; come adiuvante può essere impiegato dell'acido citrico 

Come si prepara: una volta formatasi, la ricotta viene raccolta nei cestini e lasciata spurga¬ 
re, mentre il prodotto destinato ad essere affumicato viene raccolto in sacchetti di tela e com¬ 
presso per ridurne l'umidità. Raggiunta la richiesta consistenza, viene esposto al fumo prodot¬ 
to dalla combustione di legname di specie autoctone, preferibilmente di faggio, nocciolo e fra¬ 
sche di ginepro, abete ed altre essenze aromatiche. La fase dell'affumicatura dura circa 48 ore 
Come si conserva: la conservazione avviene in locali con scarsa luminosità mantenuti a tem¬ 
peratura e umidità costanti 

Per maggiori informazioni: 

Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
dott. Dario Furlan 0432 529203 
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Rassegna stampa 

I prodotti ortofrutticoli di qualità sono fondamentali per 
un'alimentazione sana ed equilibrata. Anche in tempo di 
crisi economica e di attenzione ai prezzi di vendita va 
salvaguardata la qualità delle produzioni e sostenuto un 
sufficiente consumo di frutta e verdura. 


Il consumo quotidiano di frutta e verdura di stagio¬ 
ne, meglio se suddiviso in più razioni giornaliere 
adeguatamente variate, è un fattore fondamenta¬ 
le per un'alimentazione sana ed equilibrata, es¬ 
sendo gli alimenti vegetali una fonte importantis¬ 
sima di acqua, fibre, minerali e di una lunga se¬ 
rie di composti molecolari che assolvono impor¬ 
tantissime funzioni nel metabolismo umano, anche 
come efficaci fattori di prevenzione nei confronti 
di numerose malattie. 

Affinché i prodotti orticoli e frutticoli esplichino 
appieno la loro funzione nutrizionale e protettiva 
devono essere di ottima qualità, ottenuti nell'am- 
bito di filiere produttive e distributive accuratamen¬ 
te tracciabili, coltivati con metodologie ecososte¬ 
nibili e sicure dal punto di vista sanitario, raccol¬ 
ti al punto giusto di maturazione, conservati e di¬ 
stribuiti in modo adeguato. 

Già da molti anni i paesi più evoluti si stanno im¬ 
pegnando a mettere in pratica i principi della qua¬ 
lità, della tracciabilità e della sostenibilità ecolo¬ 
gica delle produzioni ortofrutticole e nel contem¬ 
po sempre maggiore importanza viene attribui¬ 
ta all'educazione alimentare degli adulti e delle 
giovani generazioni, come pure alla conservazio¬ 
ne ed alla valorizzazione delle produzioni tradi¬ 
zionali legate al territorio, per cui la consapevo¬ 
lezza del consumatore e dei produttori è anda¬ 
ta gradualmente, ma costantemente evolvendosi 
ed arricchendosi. 

Ora però le difficoltà economiche delle aziende 
e delle famiglie, la disoccupazione, la precarie¬ 
tà di molti rapporti lavorativi, la crisi generalizza¬ 
ta costituiscono un serio ostacolo ai positivi svilup¬ 
pi di cui sopra, anzi sempre più reale ed incom¬ 
bente risulta il rischio di un arretramento qualita¬ 
tivo delle produzioni e delle abitudini alimentari. 
Già oggi molti indicatori fanno intuire come il con¬ 
sumo di frutta e verdura sia in calo e come sus¬ 
sista il fondato pericolo che sia principalmente il 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 

prezzo a determinare le scelte di acquisto e che 
la qualità dei prodotti richiesti e consumati ne ri¬ 
senta in modo negativo. 

Va peraltro considerato che le produzioni agro¬ 
alimentari di qualità richiedono metodologie col¬ 
turali, di difesa fitosanitaria, conservazione e tra¬ 
sformazione molto accurate, per cui i prezzi al det¬ 
taglio di tali produzioni risultano spesso piuttosto 
elevati, fatto che concorre a renderle sempre me¬ 
no accessibili alla popolazione in crescente diffi¬ 
coltà economica. 

Si pone pertanto una sfida di non poco conto 
per l'intero comparto ortofrutticolo: riuscire a ren¬ 
dere disponibili sul mercato quantità adeguate di 
prodotti salubri e di qualità adeguata a prezzi ac¬ 
cessibili, mantenendo nel contempo una sufficien¬ 
te redditività per gli operatori del settore. 

Da parte dei consumatori sono altresì auspicabi¬ 
li dei comportamenti che aiutino ad alleviare gli 
effetti delle ristrettezze economiche nel manteni¬ 
mento di una dieta corretta e salubre. Va anzitutto 
rimarcata l'opportunità di consumare frutta e ver¬ 
dura di stagione nelle fasi in cui la maturazione 
è ottimale ed i prezzi sono ormai calmierati, pri¬ 
vilegiando la qualità sulla quantità e cercando di 
eliminare gli sprechi con acquisti ben calibrati in 
base alle reali necessità alimentari. 

Anche le aziende ortofrutticole di piccola dimen¬ 
sione, come pure gli orti civici e quelli domesti¬ 
ci possono dare un contributo significativo per un 
approvvigionamento orticolo e frutticolo di quali¬ 
tà, privilegiando magari le qualità nutrizionali e 
organolettiche più che l'aspetto visivo e la pez¬ 
zatura uniforme dei prodotti, tenuto anche conto 
che nelle coltivazioni a piccola scala è general¬ 
mente più agevole recuperare e valorizzare le va¬ 
rietà locali tipiche, contribuendo in tal modo alla 
conservazione della biodiversità e delle tradizio¬ 
ni agroalimentari. 

Le grandi aziende ortofrutticole specializzate che 
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operano a scala più ampia e che sono in grado 
di rifornire gli operatori della grande distribuzione 
alimentare rimangono comunque un pilastro inso¬ 
stituibile dell'intero comparto e sono forse le uni¬ 
che in grado di competere, sia pure con crescen¬ 
te difficoltà, sui grandi mercati globalizzati, per 
cui è fondamentale che esse garantiscano la qua¬ 
lità delle produzioni e che si sforzino di adottare 
metodologie colturali sempre più ecocompatibili. 
Va peraltro ricordato che le difficoltà di mercato 
per le aziende ortofrutticole italiane, già pesanti 
in conseguenza della crisi economica, sono state 
ulteriormente acuite con l'entrata in vigore dell'em¬ 
bargo russo alle importazioni di frutta e verdura 
provenienti dai paesi che hanno aderito alle san¬ 
zioni nei confronti della Russia in seguito ai noti 
conflitti ancora non risolti tra questo paese e l'U¬ 
craina. Molte aziende italiane, ma anche di altri 
paesi, avevano trovato sbocco per parte delle pro¬ 
prie produzioni sul mercato russo in piena espan¬ 
sione ed ora si vedono preclusa tale possibilità. 

Pur tra queste oggettive difficoltà non si può cer¬ 
to abbassare la guardia sulla necessità di un'a¬ 
limentazione sana ed equilibrata, per cui devo¬ 
no proseguire gli sforzi per mantenere accessibi¬ 
li i prodotti ortofrutticoli di qualità anche alle fa¬ 
sce di popolazione con ridotto potere d'acquisto. 
Il compito è difficile e complesso, per cui deve 


essere affrontato in modo interdisciplinare e con 
obiettivi ben delineati, quali la riduzione della lun¬ 
ghezza delle filiere produttive e distributive, l'otti¬ 
mizzazione dei passaggi di filiera, la limitazione 
delle sovrapproduzioni e, nel limite del possibile, 
degli oneri di imballaggio e di trasporto. Vanno 
altresì perseguite le linee formative volte alle po¬ 
polazioni giovani e meno giovani riguardanti l'a¬ 
gricoltura ecosostenibile, l'educazione alimenta¬ 
re, la scelta consapevole dei prodotti alimentari 
da acquistare, l'esame critico e la corretta com¬ 
prensione delle indicazioni riportate sulle etichette, 
l'avveduta gestione alimentare domestica. 

Va altresì rafforzata un'efficace comunicazione 
interattiva tra le diverse istituzioni preposte al con¬ 
trollo ed allo sviluppo delle filiere produttive orto- 
frutticole ed alimentari in generale, in modo che 
le loro azioni risultino il più possibile coordinate 
ed efficaci, come pure deve essere efficiente la 
comunicazione tra le istituzioni stesse ed i consu¬ 
matori finali dei prodotti, in modo che questi ulti¬ 
mi siano consapevoli di ciò che viene fatto a lo¬ 
ro tutela e si sentano partecipi a tali azioni, an¬ 
che contribuendovi attivamente con osservazioni 
e suggerimenti. Di seguito vengono proposti al¬ 
cuni elaborati informativi reperibili su Internet che 
possono fornire al lettore un quadro introduttivo su 
queste importanti problematiche. 


EUFIC - The European Food Information Council 

"Consumo di frutta e verdure in Europa: gli europei ne mangiano abbastanza?" 

http://www.eufic.org/article/it/expid/Consumo-frutta-verdure-Europa 

Centro Nazionale di Epidemiologia, Sorveglianza e Promozione della Salute Portale Epicentro 

"La sorveglianza Passi. Il consumo di frutta e verdura in Italia" 

http://www.epicentro.iss.it/passi/dati/frutta.asp 

Istituto Nazionale di Ricerca per gli Alimenti e la Nutrizione, Roma 

"Indagine sulle preferenze di consumo di frutta e verdura nei bambini italiani" 

http://www.f osa n .it/System /f iles/An no_41 _4_01 _0. pdf 

Freshplaza - Il sito web per il commercio italiano di frutta e verdura 

"Europa: i danni derivanti dall'embargo russo, suddivisi per prodotto 
ortofrutticolo" 

hltp://www.freshplaza.it/article/6/394/Europa-i-danni-derivanti-dallembargo-russo,-suddivisi-per-prodotto-ortofrutticolo 

Agriregionieuropa, anno 9,n° 32, Marzo 2013, p. 28 e p. 40 

"Esperienze di filiera corta in contesti urbani. Alcuni casi studio" 

http://www.Agriregionieuropa.univpm.it/content/atticle/31 /32/esperienze-di-filiera-corta-contesti-urbani-alcuni-casi-studio 

"Orticoltura biologica e filiera corta: alcuni casi di studio" 

http://www.Agriregionieuropa.univpm.it/content/atticle/31 /32/oiticoltura-biologica-e-filiera-coita-alcuni-casi-di-studio 

Notiziario ERSA, n° 1/2013, p. 16 

"L'orticoltura regionale ai tempi della crisi. Risultati ed analisi di un censimento" 

http://www.ersa.fvg.it/informativa/notiziario-ersa/anno/2013/ 
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